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La seduta è aperta alle ore 3. 
È presente il llinisiro delle Finanze e successiva 

menle intervengono il ~linistro della Guerra, il Presi 
dente ciel Consiglie ed i Ministri dci Lavori Pubblici 
e della Marina. 

Il Senatore Segretario Manzoni· T. da lettura del 
processo verbale della tornala precedente, il quale 
viene approvalo. 

Dà quindi lettura dcl se,uente sunto di petizione. 
Petizione N. 4182. Rosso Alfonso, commesso alla 

Sollo Prefettura di Sciacca, fa istanza perchè ad pro 
getto di legge relativo al riordinamento dell'Ammini 
strazione Centrale e Provinciale, venga apportato un 
miglioramento alla sua posizioue. 

(Peli;,ione mancante dell'autenticitd della firma). 
Fanno omai;gio al Senato: 
Il Senatore SioLlo-Pinlor della sua Storia della rita 

di Gi11uppe ,!Ja11no. 
li Senatore Giuseppe Vacca, Procuratore Generale 

del Re presso la Corte di Cassazione di Napoli, della 
sua Prolusione 111ll'Am111inistra::.ione gi11di:<iaria illu 
strata dalla 1l11lislica. 
Il Sindaco di Soresina delle J/emorie storieh» di 

qrulla cilld, acrilte dal profeasore Emanuele J/aintri. 
I Senatori Scarabelli , S1:lla, lm11eriali e Torrear~a 

chiedono congedi per ua mese, ed il Senatore Orso 
Serra per olla giorni , che sono !uro dal Senato ac- 
cordali. • 
Presidente. Si dà lellura dcl seguente messaggio 

di S. E. il Ministro dell'interno. 
Senatore Manzoni T. Segretario, leiri;e. 
e Con decreti del 28 feLbraio scorso S. Al. 11egn~vasi 

elevare al)' alto uflìr.io di Senatore i signori: 

• Sus101iB on 18Gl ·- SsN~TO DBL R101io -- Di1c1111lonl 56. 

Pironli commentlatore ~lichele, Procuratore Genprale 
presso la Corte d'Appello di Napoli; 

.Maglione commendatore Girolamo, Pre:;idente della 
Camera di Commercio di Napoli; 

Caracciolo Lui1;i duca di S. Arpino, ufficiale d"or· 
rlinJaza onorario della prcfata M. S. 

Nel me:ilre mi pregio reaire a notizia della E. V. 
le avvenute nomine, le trasmetto i Decreti originali, 
arnnchè aieoo veduti dal Senato e consegnati quindi 
ai Litolari; lieto di poter cogliere l'occasione di ripetere 
alla E. V. l'assicurazione della mia più alta stima e 
considerazione. • 

· li Jliiiistro 
CAl'ITF:LLI. 

Legge quindi i 6egucnti decreti : 
e Veduto l'articolo 33 (categoria [2t) dello Slnlulo 

fon1lamentale d1·l negno. 
Udito il Consiglio dci Ministri. 
Sulla proposta del ~linislro Segretario di Stato per 

gli affari dell'lnt•rno. 
Abbiamo nominalo e nominiamo Senatore del negno 

il Commendatore Girolamo Maglione Presidente della 
Camera di Commercio di Napoli. 

11 llinislro' proponente curerà l'eseguimento di questo 
decreto. · 

Dato in FiHnze ad1ll ~8 dfl mese di febbraio del 
l'anno milleottocentosessantanove. 1 

VITTOIUO ElfA~l:ELE. 
CANTELLI. 

e Veduto l'articolo 33 (categoria n, 13) dello St&tuto 
fondamentale del Regno. 
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· Udito il Consiglio dci Ministri. 
Sulla proposta del !'ilinislro Segretario di Stato per 

gli afTari dell'Interno ; 
Abbiamo nominalo e nominiamo Senatore del Regno 

il Commendatore Michele Pironti .Procuratore Generale 
alla Corte d'Appello di Napoli. 
Il Ministro proponente curerà l'eseguimenlo di que 

sto Decreto. 
Dato in Firenze, addì 28 del mese di febbraio del 

. l'anno milleouocentosessantanove. , 
VITTORIO E)IAN[ELE 

CANTELLI. 

<Veduto l'articolo 33 (cate;;oria 21) dello Statuto fon 
. damentale dcl Regno; 

Udito il Consiglio dei )1inistri; 
Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per 

gli afTari dell'Interno; 
Abbiamo nominalo e nominiamo Senatore dcl Regno 

il Nostro t:fliciale d'Ordinanza onorario cav. Luigi Ca 
racciolo duca di sant'Arpino. 
Il Ministro proponente curerai l'eseguimento di que- 

sto Decreto. · 
Dato in Firenze, addl 28 del mese di febbraio del 

l'anno mi)leottocentosessantanove. , - \"ITTORIU ElLUi[ELE. 
CANTELLI. 

Presidente. Essendo nelle sale del Senato i signori 
Senatori Panizzi e Ma~·r, sono pregali i Senatori Pe 
poli e Arese a introdurli nell'Aula per la prestazione 
del giuramento. 

Sono introdotti nell'aula i Senatori Panizzi e Mayr 
e prestano giuramento nella consueta formula. 
Presidente. Do allo ai signori Senatori J'anizzi e 

Mayr del prestalo 'giuramento, li proclamo Senatori 
dcl RPi;no ed entrati nel pieno esercizio delle loro 
funzioni. 

È pr<·gato il Senatore Di Cossilla a riferire sui ti 
toli dci Senatore Grironi, 

Senatore DI Cossllla.. Il nobile Giuseppe Grixoni 
nominato Senatore con Decreto Reale del sei dicem 
bre ultimo scorso, ha prodotto il suo allo di nascita 
dal quale risulta avere egli oltrepassata l'età di qua 
rant'anni, non che un certificalo della Segreteria della 
Camera dei Deputati comprovante avere esso fallo 
parte di questa per cinque logislature. 

liimanen.lo con ciò stabilito possedere il nobile Glu 
s-ppe Grixoni le condizioni richieste dall'art. 33 dello 
Statuto per appartenere al Senato dd Ilegno, l'Lfflcio 
primo, per mezzo mio, ha l'onore di proporvi la di lui 
ammessi one, 
Presidente. Chi ammette le conclusioni dell'Uf 

Iìcio t0 testè espresse dal Senatore Di Cossilla per 
l'ammissione a Senatore lllel Commendatore Grixoni, 
sorga. 

(Approvalo). -. 

_Il Senatore llanzoni T. è pregato riferire sui titoli 
del Senatore De Luca. 

Senatore Manzoni T. Per inc~rico dcl· io [fficio 
ho l'onore di riferire al Senato sulla nomina del Com· 
mendatore Nicol/i De Luca a Senatore del Iìegno, 
falla con Regio Decreto del 6 dicembre ultimo. Egli 
nacque il 3 giugno t81t e qflindi ha oltrepassalo da 
un pezzo l'età di 40 anni. Venne nominato per De 
creto Dittatoriale degli 8 sel~mbre Governatore della 
Provincia di Molise, carica statagli conservata dal Go 
verno del Ile dopo la felice annessione delle Province 
Napoletane al Begno d'Italia. Fu successivamente Gover 
natore e Prefetto nella Provincia di Abruzzo Ultra t°, 
nuovamente di Molise, di Principato Llteriore, di Reggio 
d'Emilia, di Forlì e di Ancona, posto che occupa in 
allo. 

Avendo dunque il Commendatore De Luca un eser 
cizio non interrotto di oltre ott'annl come capo di Pro 
vincia, è come tale el-ggihlle alla dignità Senatoria, 
giusta la categoria t 7 dell'ari. 33 dello Statulo fon 
damentale del !legno, a nome del 10 (fficio ve ne 
propongo la convulidazione. 
Presidente. Chi Pmmelle le conclusioni del i• Uf 

ficio espresse nella Relazione dcl Pig. Senatore llanzoni 
per la convalidazione dti titoli dcl sii;. Senatore De 
Lu.:a, si alzi. 

(Approvalo). 
L'altro giorno nel Comilalo segreto Cu ammesso che 

si potesse presenlare al Senato io seduta pubblica per 
la presa io considerazione, il pro:;ello di legge stato 
pr~sentato dal sig. Senatore Amari. 

Le~go il progetto di legge. 
Art. 1. 

È abrognta, per la Badia di San Martino della Scala 
presso Palermo la disposizione contenuta n~ll'art. 3:J 
della legi;e del 7 luglio ISGG, N. 3036. 

Art. 2. 
I termini risultanti dalla le~ge suddetta der.orreranno 

in quanto alla Badia di San MarLino della Scala daUA 
promulgazione della presente. 

Prof. A. AllARI. 
FRANCESCO D1 GIO\' AN'.'11. 

• &!1CHELB Auni DI S. Ao11a~• 
Duca D1 Yrnnt:RA. 
MA!'iZONI TOllliASO. r Moscuzn. 
G10. CACCIA. 

A norma dcl Regolamento la presa in considerazione 
si fa senu discussione, e soltanto per alzala e seduta. 

Chi dunque ammette la presa in consi1lerazione di 
questo progetto di legge, abbia la compiacenza di sor 
gere. 

(Approvalo). 
Si farà quindi stampare per essere distribuito a~li 

[ffici. 



-i77t- 

TORNATA DEL 3 M.\RZO 18G!J. 

D1scoss10NE DEL PROGf.TTO DI LEGGE PF.R LA. CONVALI 
DAZIONE DEL B. DECRETO CHE PORTA. DlIE VARIANTI 
.\L TRATTATO DI COMMEllCIO COLLA Ca!iA. 

Ora cominceremo dal mettere in discussione il SP. 
condo progetto che trovasi all'ordine del .giorno quello 
cioè per la convalidazione del R. Decreto che porla 
due varianti al Tra ttato di commercio con la Cina. 

Leggo il progetto di lr~ge. • Articolo unico. Il 
Reale Decreto del 23 ottobre 1868, N. 4lii·'· col 
quale furono ammesse due varianti nel testo italiano 
del trattato di amicizia, commercio e navigazione fra 
l'Italia e la Cina, firmalo n Pechino li 2tì ottobre 1866 
e di cui le ratifiche furono scambiate a Shanghai li 27 
luglio 1868, è confermalo e convertito in legge. > 

É a perla la discussione; se nessuno prende la pa 
rola, il progetto di legge essendo di un solo articolo, 
si rimanderà allo squillinio segreto. 

Ora verrebbe la discussione "sul progetto di legge 
per la soppressione della privativa delle polveri da 
Iuo io ; esso si compone di 28 articoli ; . e se il Senato 
crede dispensarmi dalla loro lettura, potremo passare 
alla discussione generale. 

Senatore Giovanola. Domando la parola per una 
mozione d' ordine. 
Presl~ente. Ila la parola. 
Senatore Giovanola. Poichè il signor Presidente 

ha messo in votazione la legge approvativa del Trat 
talo colla Cina, io mi permetterei di domandare che 
fosse messo altresl in discussione prima di quella 
sulle polveri, la cui discussione prevedo deve esser 
lunga, quella per l'approvazione della Convenzione po· 
stale con la Prussia a nome della Confederazione della 
~ermania dtl Nord ; perocchè la Convemione pre 
della deve andare in vigore il primo aprile 11 riman 
dandone la discussione ad altro giorno, il Senato po 
trebhe non trovarsi più io numero. D'altronde non 
avendo essa incontralo difficoltà negli uffici e non es 
sendo probabile che ne inconlri nella discussione pub 
blica, insi-tarei nella mia proposta. 
Presidente. Se nessuno fa osservazione alla pro 

posta dell'onorevole Senatore Giovanola , leggerò il 
progetto di legge che è di ue solo articolo. 

D1sccss10NK DF.L PROGETTO DI LF.GGE PE!I L' Al'PDO\'A 
ZIOSE DELLA C0:-1\"ENZIOXE POSTALI! COLLA. GF.!lllA:"llA 
DEL Nono, LA BAVIERA, IL Wunn~mEltG E IL IlADEN. 

< Articolo unico. Il Governo del Re è autorizzato a 
dare piena ed intera esecuzione alla Convenzione po· 
stale tra l'Italia da una parie , e la Prussia a nome 
della Confederazione della Germania del Nord, la Da· 
viera, il Wurtemberg e il Bnden dall'altra parte, fir 
mala • Berlino il 10 novembre 18G8, le cui ratifiche 
furono se.ambiate a .••.• •· 
Se nessuno domanda la parola essendo anche questo 

1 progeue di legge di un solo articolo, se ne farà in 
seguito la votazione a squittinio segreto· _ j 

D1sCUSSIO:-IE DEL PROGETTO DI LEGGE PF.R LA SOP- ' 
PnESSIONE DELLA PRI\'ATl\"A DELLE POLVEm DA FUOCO • 

Ora si passerà alla discussione del progeuo di legge 
per la soppressione della privativa delle polveri da 
fuoco. . 

Avendo il Senato dispensalo il Presidente dalla let 
tura del progetto, dichiaro aperta la discussione ge 
nerale sul medesimo. 

Senatore Glnorl Lisci. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Glnori Lii.cl. Nel settembre del!'anno 1867 

la Camera di Commercio di Firenze faceva premura 
a_l Parla men.lo ~nde si. estendesse a tulio il l\egno la 
libera fabbricaaiona delle polveri. Si unirono a questa 
domanda anche le Camere <li Commercio di Ancona 
e di Livorno. 
I polverificii della Toscana oltre al fornire la polvere 

all'esercito del Granducato, avevano anche aperto una 
via di commercio ali' estero esportando una grande 
quantità di polvere; ne fornirono nel i8:i9 anche tQO 
mila chilogrammi ali' esercito Piemontese col mezzo . ' , rm pare, del generale ~fozzacap1•; somministravano poi 
la polvere all'industria mineraria in quella quantità e 
qualità ch'era richiesta a prezzi bassissimi. · • 

L'ngricoltura era grandemente vantaggiata dall' esi 
stenza di questi pnlveriflcii, perché poteva a1·ere tanta 
polvere quanta le bisognava per la escavazic.ne neces 
saria, nel suolo sassoso delle nostre colline, per la 
piantagione delle vigne. 

Per le quali considerazioni' io prego il Senato a non 
volere accettare le conclusioni della Commissione e a 
volere estendere a tutto il Regno un beneficio dal 
quale la Toscana traeva molti vantaggi. 
Ministro delle Finanze. Domantfo la parola. 
Presidente. Ila la parolà. - 
Ministro delle Finanze. Signori Senatori. La 

legge sotloposla alle Yostre deliberazioni è il portalo 
di desideri e di \·oli espressi, come accennava J'ono· 
revol~ _pre••rinanlc, _ùa di1·er~e pro1·incie nelle quali 
av .. ~11 1] iS?G eru libera la fohbricazione delle polveri; 
è I efTello da un voto della Camera dei Depulali che 
accennando a questa petizione imitn,·a il Go,·erno 8 fur 
molare un progello di legge per la soppr1!ssioné della 
pri1·a1iva cl~Jla fabLricazione delle pnlvl'ri, e per la 
cslcn;ione della lih~ra fabbricazione in lullo il llr•no 

· f: il resultato d.7Jl'opinione espressa dalla Co:n~is: 
siooe ~enerale del bilancio della Camera dei Deputali 
nel 18li7, la .quale, fatti i conti sopra il resullato di 
quesla privativd, ne lro,·ò talmente tsile talmenle in 
sufficiente il prodollo, da non i;iustilicare ~solulomente 
che il Go~o lo manlenesse per l'avvenire; da non 
giustificare il grave impedimenlo portato ad un' indu 
stria che in qualche parie del R1•gno aveva una cerla 
importanza. . 

Naluralm~nle sebbene tenue, sebbene come io tli 
ce•a insuf!ìcienle a giustificare la viofazione del prin 
cipio della libertà dell'industria, il monopolio delle 
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polveri dava, e dà qualche cosa all'Erario. Quindi è 
che la Camera · dei Deputali, preoccupandosi seria 
mente di non diminuire in niente le entrate del Te 
soro, volle sosti lui re al monopolio una lassa di pro 
duzione, e là legge che ho avolo l'onore di presentare 
al Senato deliberata, come dissi, dall'altro ramo del 
Parlamento, ha appunto questo scopo, sostituire cioè 
uoa tassa di produzione alla privativa delle polveri. 

Non senza uo certo sentimento di meraviglia adunque 
ho rilevalo dalla Relazione falla dalla Commissione di 
Finanze su questa lrgge; che essa ve ne propone il 

. · rigetto, 
Quindi io ho bisogno di pregare il Senato di qualche 

momento di paziente e benevola allenzione, per avere 
modo di chiarire diversi punti che hanno bisogno di 
replica nel lavoro dell'onorevole Relatore della Com 
missione, per esporre gli argomenti per i quali credo 
persistere a pregare il Senato di volere prendere in 
considerazione questa legge, e deliberarla con favore 
vole voto, 

Due sono in sostanza gli argomenti fondamentali pei 
quali la Commissione sembra essersi Indotta a pro 
porre il rigetto della legge che ora si discute. Essa 
ritiene che il monopolio delle polveri bene condollo 
e bene regolalo, potrebbe offrire all'Erario una risorsa 
di oltre dus...-ilioni, e ritiene parimenti che non po 
trebbe prosperare l'industria delle polveri se fosse la 
sciala libera, e sopratutto poi se fosse colpita anche da 
piccola tassa. Ritiene poi in secondo luogc che in qua 
lunque evento, in qualunqae caso ~ia pure che il Se 
nato consentisse nel parere dell'altro ramo del Parla 
mento, e deliberasse la soppressione della privativa, 
questo non dispenserebbe il Tesoro di incontrare nuove 
e gravi spese per nuovi polveriflcii, per. consideruioni 
esclusivamente militari e di sicurezza dello Staio. 
lo cercherò di rispondere a queste due argomenta· 

zioni più chiaramente e brevemente che lijlrà per me 
possibile. 

L'onorevole Ilelatore, prendendo le mosse da due 
· allegati che furono uniti al primo progetto di l-gge 
presentalo dal Ministero all'altro ramo del Parlamento 
ha avvertilo in primo luogo, che da questi allegati ri 
sulla come nel caso in cui si venisse ad approvare la 
soppressione della privativa, sarebbe rimasta iscritta 
nel bilancio passivo della guerra una somma annua di 
1,033,500 lire, e come nel caso invece della conser 
vazione del monopolio risultasse dal secondo allegalo 
che questa somma ascenderebbe a L. 2,255,<l20. 

AvvP.rlilo poi che la differenza tra queste due somme 
in L. t,221,IHO doveva contrapporsi alla somma che 
l'Amministrazione delle Gabelle ricavava dalla vendila 
delle polveri, la quale è portata in bilancio, per lire 
2,800,000, l'onorevole Relatore ne trae la conseguenza 
che il residuo di L. t,5ì8,0t!O sia il vero guadagno 
che lo Stato fa nel monopolio delle polveri. 
lo debbo prima di tulio fJr avvertire all'onorevole 

Relatore ed al Senato, che questa somma non puè es· 

sere considerata come il vero prodotto del monopolio, 
imperocchè le somme portate nel secondo allegali) si 
limitano a quelle, che nel bilancio della guerra sono 
portate sollo . il titolo di polvere t nitri. Esse non 
comprendono dunque che le materie prime, la manu 
lenzione delle macchine dci polverificii e le paghe 

. ' " d~li operai. · · 
E .qu~n.lo ~Ile. paghe dc~li o,perai è da notare che 

per 1 mlluarì gli assegnamentj- non sono portati sollo 
questo: titolo se non per il soprassoldo. ~lancano in 
questi due allegati molte partite d'uscita, le quali si 
riferiseono a questo ramo d'Amministrazione. MancR · 
una partila d'uscila che è in1lispensabile avere in pre . 
visione, e che se non si inscrivesse in bilancio, viene 
poi sott'altra forma 1 pesare sopra il Tesoro, · ed è 
quella delle esplosioni che hanno luogo nei polveri 
fici; mentre i pratici sanno come per i polverifici 
si calcola un'esplosione ogni 20 anni in media ; 
mancano poi le manutenzioni dei fabbricati i quali 
sono portali in bilancio al titolo dcl Genio mi 
litare; e non 6curano ia questa parte del bilancio 
della guerra, nè figurano jn questi allegati, Mam·ano 
anche i;li stipendi dcl personale tecnico e contabile, 
che trovano altra seile nel hilancio. della suHra. lfan 
cano infine quelle allre .spese le quali pesano. sul bi 
lancio dell'amministrazione generale delle gabelle; co 
me sono gli aggi ai magazzinieri, i trasporli nell'in 
teresse dcll'Amminislrazlone gabellaria, non che altre 
spese per le 11uali c'è un capitolo apposito nel bi- 
lancio. · 

Tanto è vero, o Si11nori, che questa dilTerenza me 
rita tulla lo 1'0slrR allenzione, che le larilT~ delle 
poh·eri portale negli alle~9li, di cui ho sopra parlato, 
dilI1·riscono soslnnzialmente da alcune tarilTe che fu-· 
rLno porlale nella Ilebzione sul bilancio dtl Yinislero 
tltlla guerra per il 1867, nel quale erano calcolale· 
lullll le spese relalive ai polverifici, appunto in quel 
moilo che userebbe un fahbricanle il quale volesse 
rendersi esatto conto del come la sua Amministra 
zione procede. 

Permetta il Senato che io gli lPl(ga le differenze del 
prezzo di coslo,. che corrono Ira questi due docu-· 
menti. 

Per le polveri sopraflìne, nell'allPgato citalo dalla 
Commissione 1a speso di costo è calcolata di L. 1, 30 
per chilogramma; ma nèll'alle11ato H della Re!Hzione 
sul bilanciolJelle finanze del 1867 della Camera dci 
Deputati, il"'costo della polvere Ropr:oflìna è porlato a 
L. 3, 43 per chiloi;ramma, imputandovi tulle le spese 
a cui dà luogo la fabbricazione della polverP. 

Per le polveri fine, il che vuol dire, per le polveri 
di seconda classe, l'allegalo F., citalo dalla Commissione, 
porla una spesa di costo di L. t, 20 per chilogramma 
mentre l'allc\;ato Il della Relazione da me più volle 
ci lala porla una spesa . di L. 3, t :1. Per le poli-cri da · 
caecia orJinaric, l'alll'galo citalo dalla Commissione 
porta una spesa di L. t, 15 per chilogramma, mentre 
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la Relazione sul bilancio del ·ts67 porta una spua di 
Lire 3 13 e via discorrendo in questa proporzione. 
Tutto ciò spero proverà abbastanza al Senato come 

da quella media non si potessero fare esatte dedu 
zioni, od almeno che essa non desse tutti i risultali 
che possono condurre "a farsi un criterio giusto del 
prodotto di questo monopolio. 

È vero che l'onorevole Relatore in una parte dr-lla 
sua Relazione ha avvertilo come da due o tre anni a 
questa parie alcuni processi chimici per la produzione 
del nitro abbiano permesso di portare una diminu 
zione notevole nel prezzo di costo delle polveri, però 
fdtti i d~bili riscontri presso il Ministero della Guerra 
si trova, che effettivamente adesso i prezzi di costo, 
che or ora ho citato, comprensivi di tulle le spese ne 
cessarie alla fabbricazione delle pnlveri, vengono per 
questo titolo a diminuire di qualche poco; ed i cal 
coli, che avrò l'onore di presentare in appresso al Se 
nato, sono fondati sopra questa ~iduzione. 

Intanto ora pro~eguo ad analizzare brevemente le 
nrgomenlazioni della Commissione. 

Non contenta essa di considerare sino alla somma 
di i,5i8,000 lire il . prodotto di questo monopolio, ha 
esposte alcune. considerazioni, mercè le quali· ritiene 
possibile di dare uno sviluppo non piccolo a questo 
prodollo, ed Incoraggiata da considerazioni fatte in altri 
tempi davanti all'altro ramo dcl Parlamento, quando 
tu discussa l'estensione a tutto il Regno del monopolio 
delle polveri, la Commissione spera possibile che questo 
prodollo ragglunga perfino i due milioni •. 
Essa primieramenle cita l'esempio dell'Impero Fran 

cese nel quale, si dice, quel monopolio produce fin selle 
milioni all'anno. 
lo non ho mancato, o·~Signori, di prendere in esame 

il bilancio francese; la media di un quinquennio dà 
per le polveri un introito lordo di L. 12,730,000, e 
dà per contro una spesa di G,075,000 che equivale 
pressoché nl 50 010 dcl prodotto lordo. - Ma anche 
qui è da considerare che mancano alcune partile, le 
quali vo1iliono non esser trascurate. 

Se si vuol rendersi esalto conto dello stato delle 
cose, giova pensare agli interessi dei capitali investili 
nei polverifìcii che non figurano in quei bilanci, e nelle 
scorie e materie prime; devesi tener conio degli inte 
ressi del valore di deposito dP-lle polveri tenute a di 
sposirione della fìnanzn per la vendita. Oltre di che la 
Francia ha una espertaziona di polveri alla quale sa 
rebbe difficile che noi potessimo aspirare, come più 
tardi vedremo, senza andare incontro a sacrifìcii ed an-, 
ticipazioni non indifferenti. - Se dunque la Francia 
non esportasse in quelle proporsionì, è probabile che 
In sui spesa sarebbe mollo al di là del ~O per o1o. 

D' allronde io mi riservo all» flne del mio discorso 
di tornare sopra la -qucstione, sopra il modo cioè di 
metterci in grado di confrontare e di paragonare I'an 
damento delle polveri in Italia coli" àndamento delle 
medesime in Francia. 

lo non rosso però tacere al Senato come leggendo "' 
le pagine, dove l'onorevole Commissione ha voluto ac 
cennare alla speranza dello sviluppo che questa Am 
ministrazione potrebbe avere nell'avvenire, io pensi 
fin d'ora che la realtà difficilmente terrebbe dietro 
alla speranza accennata. 

Per esempio io leggo che si riliene possibile di ve 
dere in un tempo non lontano il giorno in cui si possa 
estendere 111la Sicilia la privativa delle polveri. 

Il Senato però non ignora come non Ila guarì si 
è dovuto applicare nlla Sicilia una legge eccezio 
nale per la privativa dei tabacchi; e tanlo il Senato 
che il paese saranno convinti che ove I' estensione 
della privativa fosse stata possibile, non si sarebbe tra· 
scurata quest' occasione, la quale avrebbe dati ben al 
tri risultati al Tesoro di quelli che non sarebbero da 
sperarsi dalla privativa delle polveri. 

La Commissione ha voluto poi considerare la que 
stione se l'abolizione della privativa potesse dispensare 
il Tesoro dalla costruzione di un nuove polverifl 
cio, ed essa ha fallo valere come principale suo 
argomento, "che in qualunque modo un nuovo polveri 
ficio occorre per considerazioni militari. 

Infatti , dopo lo scoppio del piccolo polverificio di 
Cagliari, due sono i polverifici che sono adesso in ser 
vizio: uno a Fossano. l'altro a Scaffali; l'uno presso 
la frontiera, l'altro presso al mare; e la Commissione 
considera, come evidenlemenle in caso di guerra co 
desti polverifici siano troppo esposti a pericolo perchè 
lo Staio possa considerarsi sicuro di poter supplire ni 
suoi bisogni; quindi la necessità di costruire nuovi 
polverifici in punti più strategici e capaci a sopperire 
~i bisogni eventuali dell'esercito in caso di una guerra. 

Quest'argomento a miei occhi, o Signori, prova troppo 
per poter essere accettato. · 

lnfalli, se noi ammettiamo che non si debba tener 
conto dei due polverifici esistenti perchè troppo esp11· 
sii in caso dt guerra, egli è eviJenle che lo Stato ba 
bisogno di essere fornito di polveri!ici situati in con 
dizione di sicurelZa ineccezionabile, e capaci di pro 
durre lulla la polvere che è ne~s,aria ali' esercito. 

Quiucli non basterebbe un solo polverificio nell"llalia 
centnle; im11erocchè l'esercito in tempi normali con 
suma 700, od 800 mila chilo11rammi di polvere. 

E1·identcmPnte bisognerebbe entrare in una larga 
produzione di polvere capace di sopperire a questo 
consumo, e di fornire la riserva t i depositi che deb 
bono sempre tenersi per ogni eventualità. 

Voi dun1Jue vedete, o Signori, che portando avanti 
codesto argomento, si 81\lleva una questione, 11 quale 
è ben diver-"l da quella che si agita oggi in mezzo di 
noi. Noi dobbiamo istituire un conrronto tra l'anda 
mento delle cose nostre col monopolio, o senza il mo 
nopolio; noi Johbiamo sapere se i due polverifici esi 
stenti si dtbbano co.nservare, se essi giovino e produ 
cano, ~ se se ne debba l•mer· conto facendo astrazione 
per nn momento dalla questione militare. 
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Noi dobbiamo insomma considerare se possa meglio 
convenire all'Erario l'aprire un nuovo polverificio per 
far fronte ai bisogni del consumo dell'esercito; ov 
vero se sia miglior partito di dare ai polverifici esi 
stenti la r.bbricazione della polvere per l'esercito e 
lasciare libera l'industria per l'uso e servizio del pub 
blico. 

E che non vi siano esempi tra gli Stati d'Europa 
di grandi nazioni, le quali contano principalmente sopra 
l'industria privala per il servizio delle polveri, io non 
credo che possa cosi assolutamente affermarsi; impe 
rocchè ollre il Délgio e la Svezia, citati anche dal· 
l'onorevole Relatore della Commissione, havvi l'Inghil 
terra, la quale se ha polverifici dello Stato, produce 
per/i in essi una ben piccola quantità di polvere in 
sufficiente ai bisogni suoi, specialmente ai bisogni 
delle sue colonie, ed a quelli della su~ armala nelle 
India. 

L'Inghilterra tiene codesti polveriflcii più come mo 
delli, rome modo di procurarsi i meni di fate gli 
esperimenti oecessarii per le artiglierie, che come mezzo 
di produrre tutta la polvere che è necessaria alla ma 
rina ed all'esercito. 

Quindi io non vedrei il perchè non fosse possiLile 
rianimare in Iu lia la produzione della polvere per 
parte dei pWr.iti, e valersene all'occorrenza anche per 
il servizio del!' esercito. Supponete, o Signori, che io 
virtù di questa legge, come è indubitato, si riaprissero 
in molte parti d'Italia, e soprattutto in quelle provin 
cie dove una industria di mano io mano crescente 
andava sviluppandosi, si riaprissero, dico, in queste 
province polverlflciì in sufficiente numero: voi potre 
ste sempre in caso di guerra occupare quei polverin 
cii militarmente, e farvi la produzione della polvere 
che meno a mano potesse occorrere per completare 
le scorte, per riempire i mag3Z7.ini. Evidentemente co 
desto sistema, si vede a prima •ista, sareLbe molto più 

· economico che quello di costruire nel centro d' Italia 
··uno o più poherilìcii, come sarebbe necessario. 

La C'ommissione però ritiene che lo sviluppo di q 11e 
sta industria, cui il Ministero aspetta dalla presente 
legge, sia un sogno. La Commissione ritiene che que 
sta industria colpita da una tassa non potrebbe pro 
sperare; che per conseguenza lo Stato rimarrebbe con 
la fabbricazicne della polvere in quantità non suffl 
ciente per parie sola dei polverilìcii militari, e che 
quindi anche in questo ramo d'industria l'Italia diver 
rebbe tributaria dell'estero. 
A questo proposito, lasciando da parte la quistione 

e<'Onomica del tributo che si pretende si paghi per 
lintroito urlio Stato di produzioni estere, io dichiaro 
d'esser d'accodo 'colla Commissione che la polvere è 
ona di quelle materie che , anche a costo di assoget 
tarcl ad un sistema prolezionisla, bisogna sia fabbri· 
cala in paese, essendo necessario che il paese non 
deLba importa.Ia dall'estero; ma non posso ammettere 
l'opinione espressa nella Belazione che questo intento 

. 
non possa ottenersi col mezzo del]' industria privata; 
e neppure posso ammettere che una tassa non grave 
sulla produzione di questa industria porli per neces 
saria conseguenza un inceppamento al suo sviluppo. 

A me pare che la Commissione non abbia abba 
stanza posto mente 1 ciò: che se da un lato il Mi· 
nistero e la Camera propongono un'imposta sulla pro-" 
duzione della polvere, dall' altro lato se ne propone 
anco una assai grave sulla intll>duzione. di questo pro 
dotto dall'estero nello Stato. Evidentemente nascerà 
da ci/i che I' industria nazionale otterrà per questo 
prodotto un prezzo "rimuneratore malgrado la tassa •. 

Io trovo altresl che la Commissione non ha tenuto 
conto del vero stato di fallo dei polverifici. privati 
nelle regioni dell' Italia centrale, Imperocchè, se è vero 
che moltissimi ùi questi polverifici erano di piccolis 
sima importanza, è pur vero, e la Commissione lo al 
lesla essa stessa, che 5 o 6 importanti polverifici e 
sistevano la cui produzione era lull' altro che dispre 
gievole. 

::\è poteva essere altrimenti, o Signori; se è vero che 
le industrie abbiano facilità di svolgersi là dove le 
materie prime sono alla portata di tutti e sono a mi 
glior rnercato, egU-è evidente che le miniere di zolfo 
esistenti in Italia debbono Cacililare grandemente co· 
desta produzione, e _renderla ·più economica che al· 
trove. • 

Io non voglio abusare troppo lungamente della pa 
zienza del Senato diffondendomi su questo arg(lmenlo, 
ma '!redo mio dovere prima di dar termine alle mie pa 
role di 1!sporre al Senato i dati esalti, che emergono 
dati' ammini;trazione sopra la produzione delle pol 
veri in Italia. 

Già da qualche tempo l'amministrazione della Guerra 
aveva invitalo il !linistero delle Finanze a provocare 
la soppressione della privativa, e 1 persistere in que• 
sto concello, producendo dati di fallo e calcoli, che 
non si scostano gran fatto da quelli prodoui dal Re 
latore della Commissione alla Cam~ra. In questo do· 
cumenlo, che non è possibile leg,;ere per intero per 
la sua lunghezza, l'amministrazione della guerra osser 
vava, che per vendere in Italia, prr n:ezzo delle Ga 
belle, 1,400,000 chilogrammi di polvPre circa, lo Staio 
A•·nhbe avuto un vanla~gio, di sole 647,000 lire, dalle 
quali pure, aggiun(leva il Direttore çenerale di quella 
amministrazione, conviene detrarre la spesa di trasporto 
dai mai;a7.l'Tli d'artiglieria ai magazzini delle Gabelle, 
I' inleressJ del capitale rappresentante il valore dei 
magazzini delle fiei;ie Gabelle, la spesa di manuten 
zionu dei medesimi, la spesa del personale dei magaz 
zinieri e della amminislrazionP, e poi una differenza 
d' una lira sopra un'altra piccola partita che ha poca 
imporlanza; sicchè quest'introito libero di 6i5,000 lire 
sarebbe venuto anche a maggiormente diminuire. Io 
per altro ho creduto dover torn1r11 sopra questi cal 
coli, e· fare indagini molto accurate su tulle le parti 
di. quest'amministrazione. Se il Senato me lo permette, . 
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esporrò brevissim~mente i risultali di queste indagini. 1,0()7,3.11 chilogrammi: se ne è anche venduta meno , 
Esse si aggirarono sopra le due annate t8G7 e t8G8. \!50,10\l chilogrammi: alla ditTerenza 147,238, che è 
In quanto al t861 ceco i falli. . . .. andata naturalmente per il servizio della guerra, con- 
La polvere fabhricala n~l t867 ~ai p~lver1fi~11 ~elio venne aggiungerne lì~3,2G2 per far fronte al consumo 

Staio fu di t 427, 753 chilogrammi, dci quali I A m- che è st~lo di 770,500 chilogrammi. 
mini;trazione 'i1elle gabelle ha venduto 1,01\l,04!1; di Veoenrlo alle valutazioni, la polvere venduta è stata 
modo che ne sono avanzati 3i8,70.I chilogrammi per per L. t,G07,8\ll e 22 centesimi; il costo delle 'polveri 
il servizio militare. che hanno servito per lo Stato, il residuo che ho 

A questo proposito bisogna avvertire che il servizio sopra accennalo di L. 353,371 20; il costo di quelle 
dell'esercito della Marina, e delle Società di tirG im- venule dall'estero di L. 1,3-i3,t29 61; totale della 
piega ogni ~nno per 770,500 chilogrammi di polvere, S!)4)Sa L. 3,301,3!):? 03. 
di modo che sulla produzione del t867 l'avanzo di quel Tolto il prodotto della vendita in L. 2,487,879, c'è 
prodotto non bastò a sopperire ai bisogni dell'esercito. un residuo di spesa di L. 816,513 03, il quale, tolto dalle 
E questo è un ratto che si rinnova ogni anno, impe- due spese cumulate delle polveri consumate dallo Stato, 
rochè in media tra la polvere venduta, e la polvere . che danno lire t,6()G 500 81, dà un ·residuo di lire 
consumata dall'esercito ne occorre circa t,800,000 chi- : 879,\!87 78 per il guadagno dello Stato sul monopolio. 
loerarnmi mentre i nostri poh·erificii non ne fabbri- I Se non che, in questo calcolo c'è una differenza dal 
ca~o pili 

1di 
un milione ~ d1iec~n~o o .trecento . mila. 1 precedente, imj.erocchè nei prezzi (alti sul calcolo del 

Or dunque sia che questi acquisu dal! estero s1 fac- I t8G7 erano detratte anche le spese delle finanze; in 
ciano 1 lunghi intervalli di tempo, e io grande quar.- , questo, no. 
tità, sia che si facciano annualmente, occorrono tuui Tullo ciò spiega l'aumento rilevante che ne risulta; 
gli anni quattro o cinquecentu mila chilogrammi di · la spesa delle finanze e!l-!,ndo di L. t 16,700, e, Iatte 
pohere che bisogna far venire dall'estero. In quest'anno 1 le detrazioni, si trova il guadagno che il Governo fa 
la ddìcienza sarebbe risultata di Hl, 7()6 chilogrammi. sul monopolio per il 18G8 in L. 763,287 78. 
Posta questa cifra e ragguagliala ai prezzi che ho pur Pigliando la media di questi due anni in sostanza 
dianzi accennati al Senato, noi avremo per risultato il vero prodollo del monopolio, consideralo con tutti 
che l'Amministruione delle gabelle avrebbe venduto gli altri elementi che ho avuto l'onore di esporre al Se- 
una quantità di polvere che sarebbe costala alle fìnanze nato, sarebbe di L. i00,000. Però qui viene la neces- 
2,151, t56 lire e t<J centesimi, mentre l'Amministra· sità di esporre al Senato altre importanti e gravi con 
zione della guerra avrebbe consumata della polvere siderazioni. 
prodotta in paese per 93J,526 lire e 72 centesimi, L'amministrazione delle gabelle possiedo in tutto lo 
e della polvere falla venire dall'estero per !l08,!l70 Stato circa dugento magazzini per i depositi di polvere, 
lire e 38 centesimi, di modo che la somma della i quali per la maggior parte (e qui invoco dal Senato 
spesa totale fatta dal Governo per fornire i magazzini tutta la sua ..altenziooe) si trovano in contravvenzione 
delle Gabelle, e per sopperire ai bisogni dell' esercito colle leggi e colle disposizioni tutte di sicurezza pub 
sarebbe stata in quell'anno di 3,\l\J.l, 6:i3 lire e 2() blica, al punto da lfSSere eausa di pericolo per le ag 
centesimi. glomerazioni di popolazioni in vicinanza delle quali 
Ora, come parmi avei· dello in altro punto del mio sono situati, non essendovene neppur uno munito di 

discorso, la vendita del t86ì ha prodotto 2,78-i,950.31 quelle cautele necessarie 1 garantire le pO(IOlazioni 
di modo che il resi1luo della spe~a, detrailo qu1>sto stesse da qualche disastro. 
introito, viene ali essere ui 1,209, i02. 98, e con questa lo polrei citarvi molli e molli paesi che si trovano 
spesa il Governo ba fornito l'esercito delle polveri in queste condizioni, ma in poche parole devo ripe- 
occorrenti. tere che neppur uno di questi magazzini è munito 

Siccome la polvere adoper~ta dal Governo sarebbe delle necessarie cautele; e se ora si do1·esse mante- 
per la produzione costata L. t,8i3,4\l7.10, dctraen- n1·re e svilu11pare qul·sto monopolio, una delle più ne 
done la somma precedente si vede che il Goferoo ha ccssnrie spese da fdrsi, sarebbe quella richitsta con 
guadagnato nel 1867 sulle polveri L. 633, 7!14.t'!. In ripetuta insistenza e dai Sindaci e dalle vopolazioni, 
falli se non avesse nuto il monopolio la spesa del di prender e cioè le opportune guarentigie contro que· 
Governo sarebbe stata di L. 1,8.i3,4\l7 e t O centesimi; sto incessante e grave pericolo. 
col mooopl•lio la sua spesa si è riti olla a t ,200, 70:? Il Senato comprenderà bene come io mi sia pr,oc- 
lirc e \!8 centesimi, cosi che in sostanza il guadagno I cupato di..liile stato di cose, e come io abbia fatto i 
dcl monopolio è stato noa diminuzione di spesa per miei conti per vedere a quale aggravio si potrebbe 
L. 633, i\JJ H. andare incontro qualora, pt!r conservare il monopolio, 
L'anno 18G8, seguitando ad a~alizzare l'operazione si dovesse provvedere a questi giusti reclami; e per 

medes1ma durante codesto pmorlo, 1là risultati non 1 tJ\e titolo io prevedo, o Signori, che sarebbe necessa 
molto diversi da questi. l ria una spesa non minore di un milione per tutto lo 

La polvere fabbricala è minore: se n'è fabbricalo Stato, e di più resterebbe ad •g.giu~gervi una spesa 
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di 8 o tO mila lire .annue per mantenere in buon 
grado i magazzini di deposito. 

Oltre di queste indagini poi, ne ho fallo al Ire presso 
il Ministero della Guerra per vedere quali occorrenze 
vi fossero nP.I caso in cui il monopolio si fosse dovuto 
conservare, ed bo rilevato una circostanza nuova, cioè 
che le nuove cartuccie dei fucili a retrocarica esigono 
molto più spazio per esser conservate, e quindi occor 
rerebbero anche al .Xinisterc. della Guerra nuove spese 
di magazzini per soddisfare a questo bisogno: 

Nonostante o Signori, io ritengo che tra i magazzini 
necessarii, fra le spese per la loro conservazione, e fra 
i bisogni del Ministero della guerra, non sia esagerato 
il prevedere una spesa annua di 128 mila lire, oltre 
le spese fatte fin qui; quindi il guadagno del mono 
polio, da 700 mila lire verrebbe ad esser diminuito di 
queste t 28 mila lire. 

Ma ben altra cosa sarebbe qualora il Governo do 
vesse porre il monopolio in condizioni veramente nor· 
mali. 
Tuili i calcoli che ho fatto fin qui o Signori, sono 

foudati sul concetto di lasciar stare i due polveriflcii 
che abbiamo, e di continuare a far venire dall'estero 
la maggior quantità' di polvere che è necessaria per il 
consumo sia del pubblico, come dello Stato. 

Ora, bisogAPpur considerare il caso in cui lo Stato 
volesse munirsi di uno o più polverifici per sopperire 
colla loro produzione, a tutta la quantità di polvere 
che si consuma nel Regno. In questo caso, o Signori, 
bavvi un primo aumento di spesa, perché specialmente 
la polvere che si dovrebbe fabbricare, sarebbe quella 
da guerra che costa due lire e 40 centesimi il kilo 
gramma, mentre quella che finora è stata acquistala 
ali' estero è staia pagata due lire e t5 centesirni ; quindi 
una differenza di circa centomila lire. Un aumento delle· 
spese ci sarebbe pure per la necessità di JDagazzini 
della Finanza; vi sarebbe inoltre da prevedere una 
uscila per la fabbricazione di un polverificio almeno; 
ed accettando anche i calcoli dcli' onorevole Relatore 
della Commissione, il quale riduce a 2,500,000 lire la 
somma di 2,800,000 lire per la costruzione di un pol 
•erificio, abbiamo sempre un aumento di spesa di 
circa 500 mila lire; in sostanza la rendita r!d mono 
polio a favore dello Stato non sarebbe più di 700 mila 
lire, ma di 200 mila. 

Nè qui io credo dovermi arrestare impcrocchè a me 
troppo preme di prendere accuratamente in esame 
quella parte della Relazione flella qua le si asserisce che 
questo monopolio può dare fin d'ora due milioni di 
pro lotto; io credo che metta conto di considerar bene 
la quali mezzi bisognerebbe ricorrere perché questi due 
milioni di prodotto potessero verificarsi. 
, Iri primo luogo si può per ora lasciar fuori il consumo 
e la produzione del Ministero della Guerra, e parlare 
solamente della produzione e della vendita al pubblico .. 

Ora, o Signori, pigliando la media del valore delle 
polveri che si 'endono al pubblico, troviamo che il 

prezzo che il pubblico paga è di circa 2 lire e 60 cen 
tesimi il chilogramma, mentre la media del valore di 
costo di queste polveri è di t' lira e 80 centesimi il 
chilogramma; in conclusione vi sarebbero circa 80 
centesimi il chilogramma a favore dell'Erario. 
. Per avere adunqus un prodotto di due milioni, biso 
gnerebbe venderne per due milioni e cinquecentomila 
chilogrammi. Ora, o Signori, ~r aver vendibile tal nÌ1· 
mero di chilogrammi, oltre al cbnsumo dell'esercito, noi 
avremmo bisogno. di avere stabilimenti capaci di fabbri 
care un milione e 900,000 chilogrammi di polvere di 
più di quella che è fabbricala adesso dai nostri pol 
verifici. 
Egli è evidente che se due milioni e mezzo occor 

rono per procurursi un polverificio che Iabhrichi 600 
mila chilogrammi di polvere, per nere questa quanti là 
bisognerebbe avere altri tre polverifìcii e spendere 
oltre a sette milioni. Queste sarebbe il solo 'modo per 
mellere le finanze dello Stato in grado di sostenere 
per questo ramo di amministrazione il paragone colla 
Francia. 

Hidotta la questione a questi termini, o Signori, 
a me apparisce evidente come sia estremamente più 
utile e più proficuo alle finanze dello Staio lo appi 
gliarsi al partito che il .Ministero ha avuto I' onore di 
proporre. 

Infatti, colla soppressione della privativa cessa la 
necessita di impegnarsi in nuove e gravose spese; colla 
soppressione della privativa e coll'applicazione di una 
tenue lassa, il prodotto ssrà per la finansa maggiore di 
quello che sia stato finora dato dal monopolio. 

L'onorevole Relatore della Commissione vi diceva 
nella sua Relazione, che questa tassa non darà che 2rn 
mila lire dopo tre anni, ed intanto solamente 180,000 
lire all'anno. . 

lo mi permetto di avvertire come all'onorevole Re-· 
latore sfa forse sfuggita una eonsideraaìone la quale 
merita tutta l'attenzione del Senato; che eioè alla tassa 
diretta di produzione sulla polvere che si fabbricherà 
all'interno, conviene aggiungere la tassa sulla impor 
tazione della polvere che verrebbe dall'estero. Le cifre 
da me citate e che sono riportate in questa Relazione · 
si fondano sulla supposizione che del milione e !lOO 
mila chilogrammi di polvere, che si consumano dal 
pubblico in capo ad un anno, 600,000 si fabbriche 
ranno in Italia, e 600,000 verranno dall'estero. · 
In questo fliso~ diceva giustamente l'onorevole Re 

latore, In t:r.\\a vi darà, a 40 centesimi il chilogram 
ma, 210,000 lira di prodotto, quando sia veramente 
a 40 centesimi il chilograrnma. 

Ma ridotta per I primi tre anni del 25 per cento di 
meno, vi darà solamente 180,000 lire. 

Egli però dimenticava gli altri 600,000 chilogrammi 
di polvere che debbono importarsi dall'estern , per i 
quali la tassa, in proporzione del consumo e secondo 
la tariffa unila alla legge, •errebbe a ragguagliarsi a«I 
una media di 90 centesimi ~I chilogramma, e per con- 
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seguenza questi ;11 lri C00,000 chilograrnrni darebbero 
540.000 lire; e dopo il lriennio questa tassa renderebbe 
780,000 )ire, somma la quale il Senato riconoscerà, 
che rag~iungo cd oltrepassa il prodotto che abbiamo 
adesso ola) monopolio del!e polveri. 
Io una parola, o Signori, con questo sistema noi 

otteniamo tre rantaggl; noi non ci impegniamn in nuove 
e gravissime spese, noi riapriamo all'industria privata 
un campo nel quale in molle parti dcl Jìegno essa si 
esercitava liberamente, noi compensiamo la finanza, e 
con usura, della perdita che essa verrebbe a fare. 1 

Io domando se ammessi questi vanlaggi sia mai pos· 
sib.le respingere una legge tanto reclamala e la.nlo de 
siderata. 

Se o Sicnori mi si dice che i monopolii debbono es· '-· ' e t • 

sere conservali q11a11d!I vi è un grande ed_ ì nportante 
interesse dello Stato, io sono il pri llO a riconoscerlo; 
i monopolii s.ono pur 1roppo un danno dell' industria 
e ilei commercio di un p1e~e; ma allorché sono an 
tichi e ratlicati, allorchè essi danno larghe risorse alle 
finanze di un Regno, bisogna pur troppo accettarne il 
princiJliO. ~!a allorchè il monopolio non dà che pie 
colisshno risultato, allorquando il monopolio non pro· 
duce che una vessazione per il pubblico, allorquando 
d in sostanza violato il principio della libertà tielle 
industrie 'per non dare alcun l(Uadagno allo Stato, o 
Sianori allora il mononolio nun si può mantenere. Per e ,. d . 
questa ragioni io prego il Senato di voler pren ere lii 
matura consillt•razione questa IPl!ge, e venire alla di 
scussione de!lli articoli. 

Senatore Chiesi. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Chiesi. lo darò il mio volo in f.irnre dl 

questa leggP; e alle ragioni addotte dall'onorevole si· 
gnor Blinislro di Finanse, intendo di a~giung .. ra~ una 
sola e semplicissima, ma che, a parer mio, è di grave 
importanza. 
Le ragioni addotto dall"onorevole si,1;nur Mini>lro dì 

Finanze, sia nella llelazione che ha precerlutC>. il pro 
getlo di kg.;ll, sia nella presente discussione, sono rii 
un ordine principalmente finanziario. Un' allrg io ne 
ag~iungerò nia d'ordine politico. 

Si:;nori! Da lulli è sentilo il bisogno dcli' u11ihra 
zione d, Ile nostre )pggi 11 dei nostri sistemi: per con 
seguenza anche in quesla materia è ·mestieri venire 
una voi la alla definiliva unificazione.· Fu esteso a tulio 
il Re;;no il m•ioopolio dP.llP. polveri, eppure si do 
vette fare un'eccezione per la Sicilia, nella quale non 
.si potè o si credelle di non potere, per i;iusle ra 
gioni, intro'lurre un tal monopolio. 

Io dir.o, o Signori: o libertà per tulio il Regno, o 
monopolio per tulio il Regno. 
Il rarlament11, e quindi anche il SPnato, ha rico- · 

nosciuto che in una parte del Regno non polevn inJ1 
lrodursi qurslo monopolio: ebbene, io dico che l'im· 
pe. riosa neceFsilà della unificazione dt:lle nostre leggi 
ci obliliga ad abolirlo in tutto il Regno: e tanto più 

è ulite, anzi necessaria l'abolizione di questo mono 
polio, in quanto che il volerlo conservalo sareLbc un 
rinnegare qu!'I sistema di liberlà che fu inaugurato 
dall'immortale conte di Cavour, al quale sono infor- 
111ate tulle le nostre lei:;;i eronomiche e finanziarie. 
Prr questo r:•gioni io darò il mio voto favorevole 

alld presrnle legge. 
Presidente. La parola è al signor Relatore. 
Scnalor•i Pastore, Relatore. Autore della R<:la~ione, 

io sento il bisogno di iiimlificarla dagli appunti che 
le ha fallo l'onorevole Ministro delle Finanze, e lo 
farò con )H ma~;;ior chiarezza che mi sarà possiLile, 
facendo p'erò un appello alla vostra imlulgenza, perd1è 
r100 svenilo avuto che rarissime \'olle l'occasione di 
prendere la paro!~ irt questo Conse;so, mi è forza con· 
f,•ssaro cha mi tro1·0 non poco imbarazzato ·a sostP.nere 
avanli a Voi un assuolo nssai tlirficile e complicato 
wme quello di Relalore sopra l'allualè progcllo.tli 
le3~e. - 

Comincierò dalla parie economica della legge, vale 
a dire dalla rentlila che si può e si de1·e ricavare dal 
monopolio. :Sei fare il conto di questa rendita, la Com· 
missione si è tenuta esallarnenle ai dati che il Ministro 
ha prrs,·ntali nella sua Refazione all'altro ramo del Par 
lamento, so·nme pMlate dagli a!lt>3a1i, che ha pur ci 
tati l'ùnorevole signor Minislro, cioè D ed E. 

Nell'•llPgalo D si fa il calcolo delle spese che do 
vrehlie inconlrarll la Finanza qualora fosse soppresrn il 
monopolio, e il Governo non avesse da incontrare altre 
spese che qur.lle necessarie per la faLbricazione delle 
polveri cbe esso stes~o deve somministrare per il ser· 
vizio milihre dcli' armate di terra e di mare, e per 
la consumazione di 1lcune Società 'di liro al bersaglio, 
le quali so:;liono r:correre al Governo per la sommi 
nislr.lZione della polvere necessaria. 

Nell'alle~alo E invece è fatto il calcolo di tulle le 
spese, alle quali il Governo andreblie incontro qualora 
si mantenesse il monopolio, vale a dire qualora fab· 
bricasse tutta la polvere necessaria per l'armate di 
terra e di mare, non che quella che occorre per lo 
5paccio delle gabelle. 
In questo srcondo prospello si Ca ascendere la spesa 

a L. 2,555,4~0; e notate che la quantità di polvere 
fabbricata con questa spesa ascende ad t,8.U,600 chi· 
logrammi. 

Codesti computi esprimono il costo reale della pol 
vere fabbricala; comprendono cioè tanto il valore della 
mano d'opera e delle materie prime in L. t, 777,4:!0, 
quanlo le altre spese accessorie le quali ascendoo'o a 
L. 4i8,000, cioè L. 88,000 pei trasporli a calcolo ap 
prossimaliV'a';' e L. 390,000 per riparazione ai mecca 
nismi e recipienti. 

Vedete adunque che in questo prospello sono com 
prese tulle le '(lese prevedibili, lrasporli, riparazioni 
dei meccanismi, mano d'opera, e materie prime, e 
non ne sono eccelluate che le spese gP.nerali, vale a 
dire il vnlore locntivo delle C.libricl~e in cui ai lavora 
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la polvere, il valore locative dei magazzini, e le spese 
di stipendio del personale direttivo e tecnico; ma come 
osse"ll l'onorevole signor llinislro nella sua Relazione, 

· queste spese 11enerali non si possono portare a carico 
del prezzo delle polveri, io quanto che non sono pro 
porzionate alla quantità di polvere che ai fabbrica; se 
ne fabbrichi un poco più, se oe fabbrichi un poco 
meno, queste spese generali devono sopportarsi con 
piccola riduzione. 
t evideute che in un riparto fatto in ragione di 

quantità, ciò non anieoe, perchè codesta categoria di 
spese non riceve grande alterazione per il Callo che la 
quantità fabbricata sia un po' più un po' meno rile 
vante; e questo è lo stesso onor. signor llinisLro che 
lo dice, e mollo opportunamente. , 

Oltre di ciò osservo eh' sarebbe esalto far entrare 
nel costo della polvere, per esempio il valore locativo 
dei polveritìciì che lo Stato ha fallo fabbricare a Scaf 
fali e a Fossano pei proprii bisogni militari, e di cui 
ora si serve per trarne un lucro, fabbricando anche 
polvere per la vendila pubblica, 

Ora che si è parlalo del prospetto E, veniamo al 
prospetto D. li prospetto D non contiene più che il 
costo della polvere fabbricata per il servizio militare, 
e per quali;.li.e Società, La quantità di polvere è di 
770,bOO chilogrammi, come già dichiarava il signor 
Minislro; l~ spesa .si riduce a 1,033,500 lire, ed an 
che qui vi è la spesa di trasporto, che fu ridotta da 
L. 88,000 a L. 33,000, e la spesa Ji recipienti e riparazioni 
ai meccanismi, che fu rido Ila da L. 300,000 a sole t52,000. 
Dunque abbiamo due spese; una nel caso del monopo 
lio, l'altra nel caso della soppressione del monopolio: 
L. !,555,UO nel primo caso, t,033,500 lire nel se 
eondc. Facendo una semplice soltrazione noi abbiamo 
una dilTerenza di 1,2:!1,920 lire che si deve calcolare 
per il costo del monopolio. Ora, io ho preso dalla Re 
lazione ministeriale il prodotte delle gabelle del t868 
eome lo presumeva nella sua Relazione il sig, Ministro. 
Codesto prodotto è presunto in 2,800,000; dilTal 
cando da queste la somma di t ,221,920, la quale rap 
presenta la spesi da imputarsi al monopolio, avremo 
un residuo di t,578,080, il quale corrisponde al be 
nefizio di un'annata, nello non· solo delle spese delle 
gabelle, ma di tutte quelle accessorie di cui si è le· 
auto esatto conto. 

Ora io rilrngo che questa somma di L. t ,579,080 
• non rappresenta ancora il vero prodotto netto dcl mo 

nopolio, in quanto che non si è tenuto esalto conto della 
diminuzione di spesa, che deve produrre il trovalo re 
eentemenre introdotto nella Iabbricaaione del nitro. 
li nitro che si traeva dalle Indie. veniva a costare 

a tilolo di pure da L., t a L, t, 20 il ehilogramma; 
ora che si è Introdotto il metodo di ricavare il nitro 
dalla doppia decomposizione del nitralo di soda e del 
cloruro di potassio, si olliene il nitro al prezzo di 6~ 
in 63 centesimi. il ehilogramma. Que1l1 cifr11 la credo 

esatta perchè desunta da documenti che ho ragione di 
credere veritieri. , 

Or bene: io vi rosso assicurare che di codesta di· 
minuzione del ~alore del nitro non si è fallJ tulio il 
caso che se ne doveva fare. 

Per convincervene, o Signori, vi dirò qual è il vero· 
costo di un chilogramma di polvere da mina; e cosi 
ritenuto che per 1000 chilorrammi si richiedano 750 
chilogrammi di nitro, 12:J di zolfo ed altrettanto car 
bone, e dando a questi generi il giusto loro valore in 
giornata, trovo che per ·fabbricare fOOO chilogrammi 
di polvere, la spesa ascende a L. 558. 38. 

Aggiungendovi L. 14 per selle giornate di operai, 
e più ed abbondantemente L. 5, 6'! per riparazioni e 
minute spese, avremo pel costo totale dei 1000 chi 
logrammi L. 5~8, cioè meno di 60 centesimi il chi 
logramma e non 80 come fu computato il valore della 
polvere da mina nell'allegalo E. Facendo lo stesso eal 
colo per le altre polveri, otterremo una eguale ridu 
zione ili centesimi 20 per chilogramma, ' cosi per 
t·,8-'1,600 chilogrammi di polvere, un risparmio di 
sp~sa da quella presunta di 368,320 lire. Diminuitela 
se volete del terzo, rimarranno sempre '!50,000 · lire 
circa da. ai:giun~ersi al prodotto nello che vi ho por 
tato in conto. 
Nella Relazione .Ministel'iale si è preteso di lener 

conto di ciò : che per le polveri impiegale in lavori 
intrapresi o direllameote dallo Stato o per esso da 
conduttori a C-Ollimo si perde da una parie ciò, che &i 
è ituadagnato dall'allra per lo spaccio della polvere a 
prezzo di hrilTa; ma è questo nu dilTalco che non si 
può ammellerc, in quanto che allorquanrlo uo lavoro 
è appaltalo, il condullore acquista rcalmenle dalle Ga 
belle tulla la polvere di cui può abbisognare, e la 
1,aga allo stuso preizo che la pagano gli altri. . 

Sono per questo articolo altre t53,000 lire circa chA 
si devono diminuire dal difTdlco fallo nella Relazione 
~linisteriale ed aggiungere al prodouo nello dcl mo 
nopolio. 

Se voi vorrete, o Si~nori, addizionare queste cifre 
con quella di t,57R,ORO che abbiamo visto usere il 
prodollo netto della privativa, vi persuadi>rele chr, 
invece di esagerare, e.i siamo tenuli al dissollo del 
vero, quando abbiamo supposto che il proJouo nello 
del monopolio, quale è rappresentalo dai due sum· 
menzionat~'1rospelli, si può valutare ad 1, 700,000 lire 
almeno. J · 

Ma la cifra da noi esposta non rappresenta ancora 
tulio il provento che si può ricavare dalla privativa. 
Esso deve aumentare ancora considerevolmenle col 
l'aumenlo della consumazione. Questa non ha r~g- 
11iunto il milione di chilogrammi se non nell'anno t867, 
e fu' molto infP.riore negli :inni anltceJenti e ciò 
si spieg~ facilmente, primieramenle perchè la Vene· 
zia non era ancora unila alle allre province dell'J. 
talia, abbiamo il t86~. il 1865 e il {866 nei quali il 
monopolio ~on era esteso alle province della media · 
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Italia, epperciò la eonsumaaione era moli?. minore. 
· Abbiamo poi un'altra circostama molto pm grave; 
finchè la libera fabbricazione fu permessa io tutta l'I 
talia centrale, vale a dire nella Toscana, nelle Bo 
magne, nelle M~rche e nell'Umbria, si era stabilito un 
vastissimo contrabbando tra le province di libera fab 
bricazione e le province di monopolio, perchè i con 
fini tra provincia e provincia dell'iaterno non sono 
certamente guardali con tutta quella vii;ilanza che si 
suole usare verso le frontiere che mettono all'estero. 

Dunque dalle Blarche, dall'Umbria, da Lucca e Pon 
tremoli si e~portavano grandissime quantità di polvere 
alle altre province in cui vi era il monopolio, ed io 
vi so dire, o Signori, che per esempio nella valle della 
Marecchia, dopo che nelle ~!arche ers cessato il mo· 
nopolio, che si esercitava a guisa di regia cointeres- 

, ••ila tra il fabbricante Pasqualini e la Camera Aposto 
lica, dopo che era cessalo quel monopolio nella valle 
della Ma'recchia si stabilirono molti polverifici, piccoli 
~I, ma che lavoravano mollo per foLbricare polvere e 
trasportarla acile vicine province , napoletane, e que 
sto contrabbando era or,;aoizzal11 in vastissima scala; 
dunque la consumazione di questi 4 anni non ha cer 
tamente raggiunto il limite che avrebbe raggiunto, se 
il .monopolio fosse slalo regolarmente ordinato in tulio 
il Iìegno, e roll'aumento della consumazione 'ne sa 
rebbe pur venuto l'aumento del prodotto delle gabelle. 

Ma qui veniamo nella gravissima difficoltà, che io 
non voglio scansare, che noi non abbiamo i mezzi per 
fabbricare la quantità di polvere necessaria .. 
La polvere fabbricala <lai due polverifici che riman 

gono, non arriva che ali 1,400,000 chilogrammi 11- 
l'anno, mentre noi ne abbiamo bisogno, come sup 
pone il Signor Ministro, di !i!,000,000 di chilogrammi 
ad un dipresso, quindi mancandovi 600,000 chilo 
grammi circa, vi Yuole subito necessariamente un terzo 
polverificio almeno per sopperire ai bisogni dello Staio. 

~la qui Yi è ancora un'altra considerazione, che non 
è sfuggita alla Commissione, e che il Ministero bari 
levalo, e sulla quale io insisto moltissimo, quella cioè 
che i Jue polverifici di Scaflati e di Fossano, posti 
alle due estremità , meridionale e sellentrionale del 
Re;;no, sono, l'uno vicino "Ila frontiera, e soggeue 11d 
un colpo di mano, e l'altro vicino al mare, ed esposto 
ad un insulto da una floua nemica, per cui parrni 
che la sicurezza dello Staio esiga che si abbia almeno 
un polverificio nell'interno per poter servire di com 
plemento a quella mancanza di polvere che si ra sentire 
in tempo di guerra. 

. Ammetto, o signori, che si devono avere muniziona 
menti completi per l'esercito comballente, e fo regola 
si è che ve ne siano due perfettamente allestiti e suffl 
cienti per due campagne almeno, si derono avere, di 
più, magazzini ben provvisti per ogni occorrenza, ma sic 
come le guerre si possono prolungare, come si è dello 
nella relazione, o possono succedersi a brevi intervalli, 
oppure si poli ner bisogne di somministrare polveri ad 

altri popoli, come è successo nel 18.iB e· nel t860. 
Quindi è indispensabile, secondo la Commissione, di 
avere un terzo polverificio almeno in silo sicuro. 

Questo terzo polverificio dev'essere capace di fab 
bricare per ora quel complemento di quantità che 
manca a.la produzione degli altri due ; da un milione 
e 400 mila chilogrammi di polvere che si fabbricano 
all'anno per arrivare a due milioni, mancano 600 mila 
chilogrammi. 
Fabbricate questo polverificio, fabbricatelo nelln me 

dia Italia, fabbricatelo in condizioni di sicurezza tale 
che il paese viva tranquillo sulla sicurezza dello Stato, 
·e voi ne potrete approfittare per mantenere il mono 
polio e avere quella quantità di polvere necessaria da 
vendersi 111 pubblico secondo i suoi bisogni. 

Ecco. il ragionamento che si è fallo la Commissione 
di finanza ; la mancanza del polverificio non deve es 
sere la causa movente dell'abbandono del monopolio, 
perché bisogna considerare che questo polverificio è 
utile di averlo per la difesa dello Stato. Ma questo 
polverificio costa ; veramente avevano elevala la cifra 
di costo ad un limite .a poco grandioso ; avevamo 
dello due milioni pel nuovo polverificio, trecento mila 
lire pel riadallamenlo di quello di ScalTati ; quar11n 
tamila per la sistemazione Ji quello di Fossano, e 80() 
mila lire per l'aumento della materia prima e dei re 
cipienti che si debbono tenere in fondo essendo 
maggiore la fabbricazione. 

Dice la Relazione che da questa somma si possono 
togliere le 310 mila lire, perchè il Ministero della 
guerra ammette, che avendo moltissima polvere da 
mina nei magazzinì e difellando di polvere da guerra, 
ha già fallo eseguire la !trasfurmazione coi fondi oc 
correnti portati in bilancio dallo stabilimento di S.:af 
fati il quale fabbricava polvere da mina, ed ora 6 
messo in grado di fabbricare polvere da guerra. 

Le 40 mila lire del polverilìcio di Fossano non sarà 
necessario .!i spenderle se si. m~ntiene il monopolio 
perchè queste 40 mila lire erano per ridurre quelle 
poche officine da polvere da mina a polvere da guerra; 
esse potranno continuare a fabbricare polvere da mina; 
rimangono 800 mila lire per materie prim9 e i reci 
pienti; ma è dello nella Relazione ch'esse sono sover- · 
chie perchè è evidente . non essere necessario che il 
fondo della materia prima aia esallarnente proponio 
nale all'aumento del lavoro, mentrechè le fabbriche 
possono sopperire lo une alle ahre ~Ile mancanze 
eventuali Ji uno o di altro ingredienle: 'se manca lo· 
zolfo da una parte vi si sopperisce da un'altra e cosl 
del resto ; ma lulluia ho porlato questa spesa a &00 
mila lire.._!nsciandfl per la costruzione del polverificio 
i due milioni interi c1oantunque io creda, e lo cre 
d~no altri con me, che prored~n<lo economicamenl& 
per un polverificio capace di produrre 600 mila chi 
legrammi di polvere non sarebbe necessario di speD 
dere due milioni e ii potrebbe spendere anche me•o• 
li rimpianto CommeDdatore Cappellari aveva dello . 

• 
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nell'altro ramo dcl Parlamento che dai calcoli falli, e 
da quanto gli sembrava, un milione o poco più ba 
sterebbe. Ritengo i due milioni e 500 mila lire; al tO 
per cento, sono dunque 230 mila lirl' all'anno di in 
teressi da pa:;:ire; ma io domando se si conserva il 
monopolio il quale frulla nello stato attuale un mi- 

. !ione netto all'anno alle finanze, se con questo milione 
di profitto non si fa l'ammortizzamento. in brevissimo 
tempo di queste 250 mila lire all'anno (li spesa per 
la costruzione del nuovo polveritlcio: Ilo dello final 
mente che credo che la consumazione non deve arre 
starsi Il; io credo fermamente che stabilendo dei ma 
gazzini di deposito (e qui per quelli che non avranno 
letto la Relazione domando il permesso di Iare un l'asso 
retrograde] e circa la necessità di costruire un terzo 
polverificio dal punto cli Tisia militare, non vr;;lio ta 
cere l'esempio dcl Regno Sardo; il quale non avendo 
che 'Un solo polverificio a Torino il quale certamente 
in caso di guerra era esposto a cadere nelle mani del 
l'inimico si risolse ad erigere nell'interno delle mura 
di Genova,· e colla gravissima spesa di un milione, il 
polverilìcio dcl Lagaccio destinato a rimanere inope 
roso in tempo di pace ed a lavorare unicamente in 
tempo di guerra e quando i;li eserciti si fossero ritro 
Tati Terso gli Appennini e avessero abbandonato le al 
tre proviucic.Ji:I Regno. 
Sicché, se il Iìegno Sardo, il quale era cosi erono 

mico nello spendere ha creduto conveniente di far co 
struire con un ingente dispendio un polverificio di ri 
serva, domando io se il Ilegno d'Italia molto più ampio 
e molto più potente non debba farne per lo meno al 
trettanto, 
• La conclusione di queste mie confuse parole si è, che 
ritengo che nello stato auuale il monopolio d. lle poi· 
veri deve rendere almeno un milione, che nello stato 
attuale delle cose stabililo il monopolio io tulle le pro 
vince ciel Re;zno anche eccettuala la Sicilia, esclusa la 
fabbricnione clandestina, che attualmente ha un cerio 
sviluppo, e che è facile sopprimere, può rendere due 
milioni, csme lo prevedeva la Commissione dcl t 8Glì 
pei provvedimenti lìnanziJrii. 

· Ven!amo ora a quanto riflette la libertà dcli' iu-lu 
stria ed i v~nta[!~i che se ne aspettano. 

. A!Tcrma 111 relazione Miuisterialti che ammettendo an 
cora che l'annuo prodotto nello ascendesse ail t ,010,000 
lire e che questa somma si dovesse perdere per intero, 
non sarebbe lullavia conveniente sacrificare per un si 
esile profluo il principio della libertà dell'Industria ed 
i nnl~i;;;i ecnnomici che ne possono derivare al paese. 
. Dice J'llr~ la Relazione che per quante ricerrhe siansi 
falle si è dovuto acquistare il convincimento che il 
monopolio ha sorgente unicamente politica e non fioan 
ziaria ; che non si è che per verso di conseguenaa che 
I'elemento li uanaiario, si è Bl:lliunto ali' elemento po- 
litico. · · 
. Ora , io domando se 11holite il principio politico , 
vale a dire se per il mutamento di tempi il principio 

politico è caduto, come potrete mantenerne la cons11- 
i;uenza che è lelemento finanziario? 

Mancando il principio deve manC<ire la ~onsPgnenza. 
Dunque io non ammello che si pcs<a imporre alla 

libertà dcli' industria, una lassa di pro·luzione sull'in 
dustria medesima . 

Dir.o poi , che q11Psla ta~sa di produzione s:ireLbe 
ingiusta , e per r.i1'l impugnala da chi la d~vc sop 
rorlare inqnanlochè è unica ·rnel suo gr,ncro ' Il nel 
paese, poichè nessun'allra induslria è solloposla a una 
tassa cli protluzione. 

Sn noi oliliandoniamo un monopolio, qual ùiritlo ab 
hiamo a mellrre una lasso sulla fohhricazione della 
polvere! Notate, ~i~nori, eh~ qnr sta produ1iunr, que 
sla industria è soggella a condizioni eccezionali piu 
onerose clic non lo sono tulle le allre. Primieramente 
vi VQgliono per (J11est' industria coi;nizioni speri;,Ji che 
non sono mollo comuni in paese; qn~sl' industria è 
~(l:;gella agli scoppii cioè ad uo danno gravissimo a 
cui non sono so:;gcllc le altre indus1rir, come la fab 
bricazione tlei panni, rlclle slofT.,, delle s~lo e simili. 
Oltre di ciò è soi:gclla a molla so~gezione ri11uar<lo 
alla sicnrena pubblica; deve sotlomcllersi a molle e 
molte con•.lizioni che ne incrppano lo sviluppo e la li· 
ber là. · 

Perciò non par;i olla Commissione chP. qncsla tassa 
si possa imporre, e se s'impone' si possa manCPnPrP. 

. Non parlo della diffic•,llll della sua app:icazionf. 
· Io credo che in piccolo sareblie un'altra lei;:;e del 
macinalo. Credo dirticilissimo di api,JicarP. la Lissa di 
pro1lu7.ione AO;•ra la f.1bLricazione della poh·Prl'. 

Il Ministro ha dello benissimo nclia SU\ n1,la7.i11ne 
che non si può commi111rare la tass~ alla 11uan lità di 
polvere prodolta, pe;·chll LisognncLbe creare un per 
sonalr. di vi;:ilnnza cosi C5leso che proh;iliilmente la 
spesa ecce1ereLlie il proJoito; e so10 pcrfet!ameule · 
d'accordo con lui. · 

~i è atlunqne scelto un altro ;ntlotlo, cioè quello in 
gegnosissimo di m~llere la tassa sui mecca!lismi primi 
messi in movirnenlo. Mo ((lii sor~eranno difncollà gran 
dissime, di cui non abbiamo fJtto parola nella RdJ 
zionr, ma che s'incontreranno induliilalamcnle. Non 
credo dol'frvi trattenere molto sopra qurslo punto, . 
pcrchè se siete rcr arprovare il princi11io della le~go 
si anà occusiono tli tsa111in,,rlo nella disrn;;sione rli>i;li 
articoli. Ma 11e,r dan·ene fin d'ora un'idea ,.i dirò che 
per ese:npio, r.:~sendo stabilito per la fabbrieazi1,11e a 
pesl~lli che tll lassa sarà delerminnla dallo carica mas 
sima 1lcl m~rtaio o gombo, sarà assai difficile lo sta 
bilire quale sia co,lesta carica massima, se dèl1ba cioè 
corri~pondHe a lutta Id capuilà dd mor1aio, o rite 
nersi soltanto. per la melit oppure pel terzo di essa. 

Oltre di ciò la lassa si paga a mesi di lavoro. 
Dunque si annunzierà chi V• glia inlraprenclne il la 
voro pPr un mese, e paga la tassa anticipala: dopo 
due o tre giorni si rompe l'albero, bisogna ripararlo; 
si rompono delle paleLLc, delle ruote, succedono in, 
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somma d.-i guasti, bisogna arrestare· la rahbr!~azi_one, 
la !assa è pagala; se non si arresta per' pm dì ~~ 
mese non si ha diritto a richiamo. -Dunque a tutti 1 

momenti si può cominciare a lavorare, e si deve ces 
sare per un accilentc, o per. un ~ltro .•. 

Gli è per questa ragione, o S1g~or1_, eh 10 sono fon°lat~ 
a temere che anche nell'applicazione della tassa st 
incontreranno grnvi diflicolt~. Oltre di questo si osservò 
nella Relazion~ che la tassa dà un frullo cosi esile, 
che non pare franchi la spesa veramente di violare il 
principio della libertà dell' industrie per un prodot~o 
cosi esiguo ; prodotto rhe il signor Ministro delle ~·1- 
nanze calcola in 2-10 mila lire fra 3 anni, ma che ID· 
tanto non è che lii \80 mila lire, che non franchi la 
spesa, dico, di Imporre questa tassa, di Iare tutti 1:1li 
incombenti per riscuoterla e per ricavarne intanto .sole 
180 mila lire. 

Il sigunr Miulstro ha dello che si era dimenticato 
di parlare dcl prodotto dd dazio 'lldla Il.Plazione. Non 
è che nella Il.rl"zione siasi commessa tale dimenti 
cnnza ma si cn•dclle di non occuparsene. La Iìcla- 

' zione ha parlato soltanto de'ln tassa Ili produzione 
perchè voleva combattere l' opinione che facile fo:;se 
limpianto di essa. • · 

So non si Lbbrica polvere nel paese e che si debba 
f.1r venire .dall'estcro, certnme.ne sarà questo nn ce 
spite di rendita che pol•ò frullare 3, 4, o 5110 mila 
lire annue, ma sarà a danno dell'Industria italiana e 
quindi della ricchezza nazionale. lii pare non HVPr 
altro a dire. 

Senatore Glnorl-Llscl. Domando la parola. 
Senatore Pastore, Relatore. Se mi permette, 'ag 

giungerè poche parole che dimenticava di dire in· 
torno alle spese di cui ha parlato il Signor Ministro 
relativamente ai magazzini delle polveri. Io ignoro ar. 
fallo che i magazzini delle gabelle siano in cosi cattive 
condizioni come disse l'onorevole Ministro, ma non 
posso a meno di ammellere la sua asseraione. 

lo p• r1) faccio un' osservazione: dove sono magaz 
zini 1lelle gabelle, probabilmente vi sono anche magsz 
ziui militari; e mngaraini necessari per il servlzio mi 
litare sono sparsi in lulle le province del RPi:no; 
tulle le cillà principali, ca11i-luogo di provincia e di 
circonrlario ne sono provvisli. Nello stesso tempo che 
quc>ti fanno il servizio per le fonA milir...ri, mi pare the 
possano rare anche il servizio p•·r le gabelle. Quando 
poi ciò non sia, io non credo dir!icile ili trovare luoghi 
adHlli e isolati verso la campagna i quali si possano 
trasrormare in magazzini o polveriere, specialmente 
ora che il Demanio possiede tanti locali di cui quasf 
non sa che fare e che sta ven1l~ndo con non molto 
profillo. 

~la mettiamo pure che si deLLa r.re qualche spesa 
necessaria per questi mai;azzini; io dirò sem1•re cht 
qnES:a spesa è ahb~slanu compensala dal produllo 
stesso del monopolio percl1è quand'anche questo mo 
nopolio vi desse un introito nello. di un stJlo milione, 

cosa che non ammello, codest"inlroito sareLLe pur ' 
1e11111re sufficiente per ammortizzare in brevi anni il 
capitale sprso nell'add1ttamen10 dei magazzini occor 
renti all'amministrazione delle gabelle. 
Ministro della Guerra. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro della Guerra. Io ho domandalo la 

parola non r•er rientrare nella discussione ma per 
una semplice diLhiarazione che sento l'obbligo di 
forll sopra le osservazioni esposte dall'o1wrevole Se 
n·11ore Pastore. Nelle ultime parole da lui pronunziale 
egli ha detto, che se i lll&l;azzini delle gabelle o man 
cano o sono in cartivo stat11, proporrebbe ~ur1>lini 
coi mai;nzzini che servono per 1·esercito. 

A 1111esto riguardo, d.,L!Jo rare conoscere al Se 
nato, che o.lnpo la trasrormazioae delle nu<Jve armi, i 
magaueni che possiede l"amministr:izione della guerra, 
più non bastano Ri proprii bisogni; e non più tardi 
di questa mattina, ho dovuto rivolgermi a varii gPne 
rali di divisione, percl1è racciano l'icerca di locali al 
l'oggello di stabilire nuo1-i mngazzeni da polvere, poi 
chè nessuno ignora chP, in seguilo all'introduzione 
dcli~ nuove armi, il muoizionamr.nlo del solJato e la 
dotaziooe di cartucce si son folli assai più rile,·anti 
di quel che fossero per lo passJt<>. 

lo ignoro in quale statJ si tro,·ino i magazzini delle 
gam:lle, ma ho voluto fare quesla dichiarazione prr 
chè serva di norma al Stnato n~lla deliberazione che 
esso inlcoderi di prendere in proposito. 

Gi~ccbè ho la parole, vorrei anche ris11ondere al 
cun che alle· considerazioni, specialmente d"ordine mili 
tJre, cl1e elibe a porgere l'onorrvole Senatore Pastore.· 
Egli accer.nll che lo Stato po:;siede allualmenlll due soli 
poh·erifici, c;oll quello di Fossano e quello di Scaffali, 
e.I egli intese a dimostrare J.1 necessità di costruirne 
un tt·rzo, in una posizione conveniente e ~ic11ra, giac 
ché egli stesso accennò giu.>tamente come dei nostri due 
polverilici uno sia esposto all'insulto d'una sq11a1lra ne 
mica, e, l"altn si lNvi assolutamente prcssu allH fron 
tiera. (luindi il suo ra;;ionam0nlo tenJeva • provare 
che con la spesa di ~ milioni si potrebbe costruire· 
un nuovo poh·eritìcio, e cosi conservare il monopolio 
della polvere con itran.Je vantaggio dello Suto. 

Or bene, mi per.nella l"onnrevole Srnatore · rhe io 
gli faccia n~lare come non un solo polverificio, a mio 
giudizio, si dovrebbe costruire in una situazione 
conveniente, ma tre, giacchè costruirne uno solo che 
dovesse produrre la polvere che posson fabbricare tre, 
sar~bbe cosa mollo pericolosa. SI bisognerebbe pro 
prio costruire tre polverificii, perchè è evi<lenle che i 
polverifidi di.Fossano e di ScafTali in caso di guHra 
corr~rebbero grll'i rise bi, ma ge fossero in mano drgli 
industriali privati, il nemico potrtbbe bensl impadronir 
sene, ma rispcllarn1: la proprietà. Appartenendo invece 
al Governo nella posizione in cui sono, alla primi 
invasione il nemico evident<!mente li distruggerebbe; 
sarebbe un capitale perduto. Ecco le ragio,ni per cui 
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vorrei che vi fossero tre polverifìcii invece di due, 
- e darei questi all'industria privata. 

Ilo voluto Iare questa dichiarazione perchè mi pare 
che possa averti un peso nella deliberazione che potrà 
prendere il Senato su quest'argomento. Iliguardo ~j)Oi 
al quantitativo ili polvere che occorre all'amministra· 
zione della guerra, come accennai poc'anzi I' adotta 
zione delle armi a retrocarica richiede che sia note 
"olmenle 'aecresciute ; pertanto anche per parie del Mi 
nistero della G11erra l'abolizione dcl monopolio delle 
polveri non . solamente è desideralo, ma è creduto 
vantaggioso allo Stato. 

Io non entro oell' argomento fìnanrierio che venne 
ampiamente trattalo dal mio collega il Ministro delle 
Finanze, dré solo che rldoui come siamo ai due pol 
verillcii di Fossano e di Scalfati, possiamo appena sop 
perire ai bisogni della guerra. A questo proposito debbo 
anzi ricorJare all'onorevole Senatore Pastore, il quale cer 
tamente è in grado di saperlo quanto me, che nel t860 
ci siamo trovati io cooilizioue, come sempre quando 
abbiamo avuto a sostenere guerre, di dover ricorrere 
ali' estero per nere la necessaria polsere. 

F. qui citerò una circostanza che mi pare note 
vole ed è che quando si lrallava precisamente di 
battere in breccia le mura di Gaeta a,;li ultimi mo 
menti, ci lr~mmo così stremati di polvere, che se l'as 
sedio si fosse prolungalo di qualche giorno poteva per 
avventura mancare l'operazione. 

Queste coosiJerazioni mi sembrano di natura da com 
provare, come non si debba poi dare alla fabbricazione 
governativa nello staio suo alluale, un'importanza su 
periore a quella' che possa realmente avere. 

Come stanno (.lggi le cose è cerio, che si può pro 
durre un certo quantitativo, però limitate assai, di pol 
veri da caccia e da mina; ma non è men sicuro che 
non possiamo produrre quanto occorre pei bisogni dcl 
commercio. 
lo mi limito a porgere queste considerazioni; e il 

Senato ne faccia il conto che crede. · 
Presidente. La paro'a è di Senatore Ginori-Lisci. 
Senatore Glnorl-Llscl. Cbieggo perdono al Senato 

se domandai nuovamente la parola, ma siccome l'ep· 
provaaione del primo articolo di questo progetto di 
leg~e involve I' approvazione quasi della legge stessa, 
e che taluno dci Senatori potrebbe essere tentato -rli 
respingerlo per rinessl che potrebbero venir lolli di 
mezzo con una piccola aggiunta ad un articolo che io 
mi 1000 permesso di presentarti al banco della Presi 
denza, così ho voluto prendere ora la parola per giu 
slificare la mia proposta. 

Alcuni Senatori mi banno fallo sentire, che sareb 
bero forse venuti nel mio concetto di approvare Id 
legge ove avessero visto che si fossero prese _cautele 
onde non venissero stabiliti polverifici in prossimità 
del!' abitalo. Altri mi bann 1 dello, che a questo do 
nva essere provvisto dalla le~ge di pubblica sicurezaa. 
Mi sono dato cura di cercare 11 legge Lii pubblica si- 

eurezza e se mi permette il Senato, darò lettura delle 
sue disposizlnni al riguardo. • 

« Art. 101. Fra le cautele che il Prefetto può pre 
scrivere nell' accordare la licenza a mente dell' arti 
colo 89 della legge, vi saranno sempre le seguenti, cioè 
che il locale in cui si fabbrica o si tiene deposito di 
polveri, sia ad una conveniente distanza dall'abitalo. • 
L' aggiunta che propongo tende appunto a determi 

nare colla le~ge che è ora sot:toposl~ alla approvazione 
dcl Senato, quale codesla distanza debba essere sia 
per i polverifici sia per i deposili di polveri. ' 

Qu~slo è quanto mi persuase a prendere I.i parola, 
e credo, che l'onor. ~Iinislro potrà forse dirci se non 
ha difficoltà ad accettare quest'agi;iunta. 
lo sono persuaso che qualora e~li l"accttti, gli scru 

poli di alcuni de' miei Colleghi su qneslo particolare 
potranno essere dileguati. 
Presidente. Mi permetta: I' ai:giunla eh' ella ac 

cenna verrà a proposito quando si tratterà dell'articolo, 
che stabilisce la posizione dei polverifici e dei magaz 
zini di polveri. 

Qualunque possa essere il volo del Senato sul primo 
articolo, andando avanti nella discussione dei diver•i 
articoli, si possono fure tulle le ao;;;iunte che si cre 
dono opportune sia per la ~icurezza puliblica, sia per 
altre viste. 

Ora ci occupiamo della discussione generale, e se 
nessun altro domanda la parola •..•••• 

_ ~enatore Saracco, Domando la parola. 
Presidente. Ila la parol~. 
Senatore Saracco. Ionanzi tullo o Signori, una pa 

rola -:li risposta all'onorevole Senatore Chiesi, il quale 
annunziava al Senato, che ti;li anebLe ddto il volo 
favorevole al progello di leggt!, come venne approvato 
dall"allro ramo dcl Parlamento, pcrchè questo prov 
vedimento sancisce e fortifica vicppiù il princip_io 
della nguai;lianza dei cilladini di tulle le province 
davanti alle imposte. 

Pronuncia mio queole parole, I' ouorevole Senatore 
Chiesi ha mostralo di Ppparleuertl a qutlla scuola di 
puLLlicisli cosi teneri dei principii, che osarono pronun 
ciare nel seno di una grand~ a~sem blea questo mollo fatale 
che le islorie ci hanno tramandalo: p!riuent /e1 co 
lonie& plutdl qu'ull principe. Tanto che a parer suo 
meglio nle abbandvnare una buona entrata che fi 
gura da lunghi anni nel bilancio ùello Slalo, se la tassa 
non è egullolmeotc pagala in tutte le Provincie del 
Rc~no. J 

Ma in verità, io non credo afTallo che nelle alluali 
coni.lizioni del Tesoro il Senato intenda mostrarsi cosi 
severo in fallo di principii, perocchè !JÒa volta am 
messa questa massima, converrebbe accc1tarne tutte 
le ultime e ben più gra~i conse~uenze: a questa stre 
gua, per dirne una, l'onorevole Chiesi dovrcLbe ri 
cusare il volo al bilancio allivo, nella parte che rap 
presenta l'introito !JNVegnente dal mor1opolio dei tabac 
chi, flappoichb nr.lla Sicilia, per quello che ne ricordo, 
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non venne introdotto questo monopolio, e per una ec 
ce1ion1 che deve spiacere al Senatore Chiesi, in quella 
provincia è tuttavia permessa la libera coltivazione del 
tabacco. 
Questo. arp;omenlo adunque non val proprio nulla, 

pcrchè prova troppo, e sartl1be troppo fatale alle no 
stre povere finanze, e penso non senza ragione, di po· 
terP. senz~ più abbandonare questo argomento, e scen 
dere, siccome mi propongo fare, ad un'altro e ben più 
rilevante ordine rl'idee. 

Che il signor ~linistro della Guerra abbia creduto 
di pigliare egli pure la parola in questa circostanza, 
per appoggiare e sostenere la convenienza di abolire 
il monopolio delle polveri, nè io, nè il Senato doh 
biamo punto meravigliarci, perciocchè l'industria delle 
polveri, che dipende dall'a~~linistrazio~e dt~la g.uerra~ 
è circondata da molti fastidi e da disturbi di ogm 
maniera .e si comprende perfettamente come egli desi 
deri liberarsi da un servizio che non è certamente 
piacevole nè ameno. Ma che l'onorevole Ministro delle 
Finanze aLhia credulo trattare quest' argomento con 
molta copia di ragionamenti, e devo anche soggiungere 
con qualche vivacità di parola, per sostenere una legge 
la quale tende ad impoverire le finanze dello Stato, 
questa è· tal cosa che desta· in me qualche senso di 
meraviglia, P. ciò specialmente per l'alta stima che 
faccio del l•llo finissimo e cli quel raro accorgimento 
che distinguono tutti i suoi alli e gli hanno portalo 
fortuna nelle politiche disputazioni. 
Se per ossequio ad un roto espresso dalla Camera 

elettiva, che in realtà non concludeva affallo per l'a 
bolizione dcl monopolio, il signor Ministro avea cre 
duto di proporre la soppressione della privativa delle poi· 
Yeri, io ho credulo fino acl Ol!l!i che egli avrebbe lascialo 
correre l'acqua al11 china, ed In fondo del cuore avrebbe 
accellalo con piacere questa specie di violenza morali', 
che avrà sostanzialmente per effetto di conservare allo 
Stato una preziosa risorsa. Però io lo ripeto, mi sono 
stranamente ingannato, e poichè l'onorevole Ministro 
ne ha voluto altrimenti, mi credo in debito, cornechè 
non abbia partecipalo ai lavori della Commissione, di 
spigolare in quel vasto campo, nel quale con tanta chia 
rezza e dottrina ha saputo mietere il mio collega RP. 
latore della Commissione, per combattere alcuni degli 
argomenti che vennero addotti in dif1'.S1 d1·lla tesi che 
il lllinistro ha cosi virilmente sostenuto. 
In sostanza il signor Ministro delle Fi!lanze è venuto 

in questa conclusione, che la pubblica Finanza non ne 
n punto· di mezzo se si abolisce il monopolio delle 
polveri, e che in questi termini trovandosi le cose, 
tanto vale ritornare in alcune provincie al principio 
di libertà, schiudere dovunque larghissime fonti ad 
una nuova industria promettitrice di speciali vantai:gi, 
e roicM il monopolio nnn ba arrecato e non può ren 
dere segnalati profitti al Tesoro, dobhiamo mostrarci 
ben lieti di proclamare anche una volta, e sanzionare 
nella pratica i grandi principii della libertà economica. 

lii Yerit:\, prima di scendere a queste dimostrazi•>ni, 
avrei desiderato che alcuno già mi avesse un po'chia 
rito, come avvenga che o;.:gi, nel 1869 si trovi oppor 
tuno sanzionare il principio della libertà, quando nel 
67 il Parlamento aveva riconosciuto che non solo non 
erd ·cosa conveniente sopprimere il monopolio delle pol 
veri , ma che a conti falli si doveva ndl' interesse 
delle finanze estendere il monopolio a quelle provin 

. cie del Regno, nelle quali era liliera la fdbbriuzione, 
e libero lo spaccio delle polveri. Forse che, o Signori, 
le condizirni dcl pHese da 1p1el giorno sono mutate! 
O vi ha chi vC1glia affermare da senno, che il molo 
economico del paese ha pr~so Inie slancio e tale svi 
loppo, perchè nel 6!) ~i debba rare precisamente il 
roresdo di quello che si era fallo nel t867 , allora 
quando, vi piacr.ia notare il fatto, o Signori, si arrivò 
persino ad inlroclurre nel bilancio dello Stato una 
spesa di 500 mila lire pPr indennità ai proprietari di 
opifìzi che in consP.guenza della legge dovevano ad un 

· trallo cessare 1 O che per avventura 19 condizione 
della. finanza è talmente mulata in meglio che pos 
siamo proprio da. senno fare un esperimento di questa 
natura, r.on danno rerto, lliccome dimostrerò fra breve, 
della pubblica fortuna ? 

In verilà, o Signori, se io po.tessi appellarmi al giu· 
dizio , non dico già del ~linislro, ma dell' onorevole 
Dii;ny Senatore del Re~no , sono certo , che almeno 
p~r questo ullimo rispetto, non mi appellerei inulil 
menle al suo autorevolA l!iudizio. Penso ad ogni modo 
che gli uomini nvi converranno facilmente con me, 
che questa continua instabilità negli ordini fin~nziari 
non è tal cosa, che deponga 'gra11demenlc in favore 
delle nostre istituzioni; non accresce per fP.rmo I' au 
torilà del Parlamento, e non conferisce HfTallo a pro· 
cacciarci credito e considerazione, cosi in paese comP. 
fuori d'Italia. 

Vediamo tullavin se il passaggio dal monopolio alla 
liberlò non sia per arrecare pregiudizio al pubblico - 
Tesoro. 
L'onorevole ministro delle Finanze' ha portalo innanzi 

di molte cifre non prima conosciute nè prodotte, ed li 
bravamente venuto in qnest'ullima e decisiva conclu 
sione, che in sostanza si Yerrà a cavare pii! di denaro 
se Yerrà approvalo il progello di legge 1olloposto alle 
nostre deliberazioni, rii quello che si abbia 11 sperare, 
laddove piacesse conlinnare nella condizioni! del mo 
nopolio. 

Egli è chiaro che io non potrò conlrApporre cifre a 
cifre, da11poichè lonorevole Ministro non ha creduto 
lel!g~re ill...!ulte le sue 11arti quel documento che ebbe 
sollo mano, e si tenne contento di comunicare le cifre 
riassuntive dei ton1i che i;li vennero trasmessi da un 
allro Dicastero. Ma gr.1n mercè, che volendo Rncor io 
produrre i calcoli ria me is1i111ili, potrò rar rapo da 
titoli e dornmrnli che il signor Minislro non vorrà 
sconfessare. 

Esaminando un di qntsli giorni, siccom'! tutti ne 

. . 
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abbiamo il dovere, i progetti di bilancio per l'anno ISfi(l, 
questo ho primamente, osservato, che l'entrala delle 
polveri per l'anno corrente viene calcolata in 'i! milioni 
e 800 mila lire, etl ho quindi trovato che la spesa 
con'ispomlenre •cnnP. presunta nella cifra c!i 2,000,000 
di lire. Questo vuvl dir dunque, o eh' io mi inganno 
:i partito, che nel concetto del governo si dovrà ve 
rificare la differenza in attivo, di una somma di 800,000 
lire, quante volle il monopolio delle polveri si \'001ia 
conservare, e che avremo, oltre a questo, procaccialo 
gratuitamente i mezz! necessarli orde provvedere ai 
bisogni della guerra e lif.lla marina. 

Però non è ancora codesta la migliore dimostrazione 
della perdita che dovrà toccare allo Stato. Spingiamo 
più innanzi lo sguardo, vediamo quali siano siate le 
deliberazioni prese dalla Camera Elettiva nella discus 
sione del bilancio della guerra, e ci faremo maggior 
mente capaci delle disastrose conseguenze, ossia 1!e~le 
perdile di bilancio che dovranno necessariamente deri 
vare dal presente disegno di IPgge, ciò che il signur 
Ministro mi voi rà sicurumente e di lutto buon animo 
eonscntire che io faccia, poichè presumo, 1 sua lode, 
che abbia voluto procedere guardingo, così m-I pre 
sumere le spese, ccme hl valutare ne' bilanci le en 
trale dello Stato. 
·Vi ho dcut' pur 1lianzi che il prodotto lordo delle 

polveri è stato presunto in 'i!,800 mila lire. Supponiamo 
sdunque che il principio d.Ila cessazione del mono 
polio sia ammesso: e voi, o Signori, già comprendete 
in un trailo che questa entrata dovrà per ciò stesso 
andarne perduta, e rimarrà invece n1·lla parte passiva 
del bilancio della guerra quella somma annunziata 
prima nella -eifra di t,OJJ mila lire, ed elevala di poi 
ad un milione cento trentamila lire, che si ritiene ne 
cessaria a provvedere la polvere in Sfrvizio delle ar 
male di terra e di mare, Anzichè adunque &i debba ve· 
riflcare una entrala nella di 800 mila lire, siccome era 

_ prereduto nel progetto òi bilancio, avremo una spesa 
di 1,13Q. mila lire, e cosi una perdita complessiva 
di t,930 mila lire, rispeno al bilancio. 

Però io voglio essere esatto fino allo scrupolo, e 
dichiaro che se la spesa fu elevata in bilancio da 800 
mila lire a 1.130 mila, eGli è in sostanza perchè una sorn 
ma di 330,000 lire, potrà essere con 11n semplice giro di 
fondi rersata nelle Casse dello Staio dall'amministra 
zione della A!arina, e quindi ragion vuole che dalle 

· annunziate lire i ,9:10,000, 'en~a dr-dnua questa par 
tila, sicchè la perdila reale di bilancio si arreslH:\ 1 
lire t,600,000 in l.olale. - 

Un' allra sollrazione di HG mila lire ossia del 
mo11lare delle spese di g:•belle prevedute nel bilancio 
delle finanze, è pnr mest'eri cl1e sia falla,. per es 
Aere 11iusti ed assegnati; ma ciò nullameno rimarrà 
sempre a)lo scoperto una cifra ili 1,.\S'i,000 che s;irà 
perdula per lo Stato, on1le il deficit Jd bilancio dovrà 
nelia &lessa somm:t aamentare • 

. Ma il aig. Minislro diceva poc'anzi nel suo discorso 

che bisogna l.rner conio di altre spese, le quali figu· 
rano sollo altri. capitoli del bilancio ddla gu•rra, e 
r.he Ili queste ~pese si dern )'i~li:ir nota per fi~3are 
esallamenle la spesa che si ha da sostenere per man· 
tenere il monnpolio 1Mlt! polveri. Se il sig. Ministro 
intese parlare <li spese cho fi~urino nel bilancio del 
Ministero delle finanzr, aspetterò che egli mi dimo· 
slri, che veramente ve ne siall'J altre, ollr~ a quelle "ià 

• D 
calcolale dal Ministro stesso in q11elle 1 IG mila Hre di 
cui ha r~rlato poc'anzi. Se invece inleso parlare di 
spese contemplale nd bilancio del Ministero della gnnra, 
io i;li dirò che, a quaalo sappia, non venne proposta 
dal sig. Ministro do•lla i;uerra alruna riduzione sopra 
gli slanziamenli del ~uo bilancio, che, se io non e1ro, 
fo lullavia comJlilalO nella previsione, che il .monopolio 
delle polveri dovesse continuare per tulio il corrente· 
esercizio. Questa riduzione venne bensì acconsentita, 
ed improv.itlamenle acconsentita, sul capitolo princi 
pale di spese, allorqnando si rilrnne che il monopolio 
dtlle puh-rri dovtss11 consiclerarsi abolito; ma ,perciò 
appunto ct1" niun' sllra dinoinnzione venne proposta ed 
accellala ~ovra altri capitoli dcl bilancio, h forza con· 
chiudere, che altri risparmi non si olle1 ranno, essendo . 
pienament11 vero quello che è slalo dello qui ed al 
trove, che in S••Slunza le spese gen1·r;11i rimarranno a 
un di rresso nellJ stessa misura, qu~n•l'dnche I' Ammi 
nistrazione della i;urrra intralasciasse di fabbricare la 
polvere che or.corre ai servizi dcl commercio e dd 
privali. 

Io conchiudo dunque, o Signori, che i calcoli islilu 
ili dal si,;nor Ministro delle Finanze avranno ed l1anno 
cer!amentc un valore, perché dalla sua bocca non può 
uscir cosa che non abbia una reale e1I efTl'!tiva im 
porl.an?.a; mii se le cifre dei bilanci hanno dJvvero 
ancor esse un valore, l)llrslo malaugura!o provvedi.· 
mento che discutiamo avrà per ultimo effetto, di sce 
mare l'entrala di un :i1ilione e mezzo di lire; e quando 
in realtà, ciò chi! alla Jtrùva sollanlo potrà cssPre di 
mostrato, si arrivi ad ollenere 400 o .'.iOO mila lire 
medianle la imposizione di una tassa speciale, il di 
savanzo prevedulo dul signor :Ministro di finanza dovré 
crr~cere quanto mr.no cli un milif>ne almeno di lire, 
acl es~He assei:nali e modesti. 

E batli lonorevole signor )linislro, che ho· sentito 
dire deU11 cose nel corso di questa discu~sione, 111 quali 
amri~menl,...ni hanno persuaso, rhe tulle le spese le 
quali llgur.lJIO nel bi!ancio passim <!ella guerra, sic 
come s~ese ortlinarie di fabbricazione i!i poh·ere, non 
possono dir.-;i, o per dii· me,;lio, non sono credute lali, 
tanto che il si3n°1r l!inislro ddla guerra ha trovato modo 
di spendere ben 300 mila lire per la ricoslruzione di 
un polverifido. Sino a prova contraria, io duo credere, 
ncn possa a. meno di credere, che egli abbia allinlo ai 
f1.111tli stanziali in bilancio .a •111rsto lilolo, quHado 11li 
ar.catlde di soslt'oere questa i1pesa straortli11aria, e devo 
in cnnse~uenza argomentare, che i calcoli presentali per 
dimostrare l'entità della sprsa occorrente a mantenere 
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il monopolio delle polveri, possono essere modiflcati e bilancio non era che di L. 305, {32, locchè vuol dire, 
sensibilmente ridotti. ' che si avevano 700,000 lire di reddito nello. 

Ma il servizio delle polveri può a nostro giudizio Quan1lo dico reddito netto, non dico forse Intiera- · 
procacciare al Tesoro anche maggiori risorse. · mente il vero, imperocchè conviene tener conio di 

L'onorevole Relatore vi ha dello in nome della Com- quelle altre spese accessorie di cui vi parlava teste il 
missione di finanze, che molto probabilmente il bene- .\linislro delle Finanze, le quali ho trovale descritte in 
fìcio nello annuale potrà salire fr~ breve 1 due mi- un allegato del bilancio stesso, e descritte tanto am- 
lioni di lire.· piamente che vi si rende conio non solo degli stan- 

Per contro il signor Ministro delle finanze ritiene im- zia menti contemplali sollo molli capitoli del bilancio 
possibile cosa, che questo risultato si possa mai conse- della guerra, oltre a quello che riflette direttamente il 
guire, e stima in ogni caso che occorrerà sostenere gr a- servizio delle polveri, ma vi 

0figurano 
ben snco gl'in- 

vissime S)lese a volere che i polverifìcii dello Stato sieno leressi dei capitali impiegali nell'acquisto dei terreni 
posti in grado di soddisfare alle esigenze del comm~rcio fabbriche e costruzioni di ogni natura, le spese di mi- 
e dei privali. li signor ~linistro della guerra ci ha glioramcnto e di· mantenimento, non che quelle per le 
dello a sua ,olla che non basta più, come s' eta detto macchine e fondi di magazzino che furono in cifre esat- 
in addietro, la eostruzione di un solo, ma che ci vo- lamenle calcolale. Tulle queste spese, io ve lo ammetto, 
gliene addirittura tre polverifici nuovi per soddisfare erano di qualche consistenza, e si facevano salire a 
ad ogni esigenza cli pubblico e privato servizio. U 7 mila lire, cosicchè la spesa complessiva poteva pei 

Questi ragionamenti aoa mi commuovono, nè pos- ammontare a ben 4fi0 mila lire: intanto però non è men 
sono convincere il Senato. Poichè nello staio auuale vero e reale che sottraendo queste L. 4:i0,000 di spesa 
di cose il benefizio nello è almeno di un milione e dal milione e quindicimila lire di entrata elTettiva che 
mezzo, se rettamente si tieo conto dell'entrala e della si è verificata nello stesso anno, rimase pur sempre 
spesa dedotta in bilancio, non è guari a meravigliare una entrata netta di 550 mila lire, all'incirca. Questa, 
che anche per le ragioni speciali addotte nella Iìela- o Signori, è pura storia. Ebbene, se nel piccolo Pie- 
zione si possa arrivare ai due milioni di lire. monte che contava cinque milioni di abitanti, il mo- 

l'iè si parli delle spese che si hanuo a sopportare. nopolio della polvere presentava un benefizio nello di 
Queste spese non occorrono affatto se intendiamo sem- 550 mila lire, e si provvedeva, notate bene, si provve 
plicemente a conservare al Tesoro lentrata attuale e deva ai bisogni dell'esercito e dell'armata, come si può 
non val quindi il conio di farne parola. O crediamo egli dubitare che quando l'amminislraziooe proceda 
di potere e dover spendere uua somma di qualche ri- come deve procedere, ordiuara e corretta, si possa in 
guardo in nuove costruxioni, ed in tal caso quel pro- breve giro lii tempo arrivare ad ottenere in tutta Italia, 
dotto maggiore che otterremo ne farà sicuramente gua- esclusa soltanto la Sicilia, un' entrala elTettiva di un 
dagnare quei due milioni che vennero portati in cal- paio di milioni? 
colo dalla Commissione di finanze. , Queste sono le legittime speranze che nutre nella 

Quale poi abbia da essere questa spesa, già vi ~ sua maggioranza la Commissione di finanze: dolente che 
stato dello dall'onorevole Relatore in questa materia il signor Ministro ne eretta altrimenti, non mi farò per 
particolarmente dolio e competente, e le sue parole questo a rib.ill.ire lnlli i ragionamenti che l'onorevole 
improntate a calcoli positivi mi dispensano facilmente Ministro ha stimato di esporre avanti al Senato, im- 
da rispondere alle esagerazioni di cifre rhe vennero perciocchè alle principali obbiezioni rispondeva già a 
prodotte nella presente discussione. mio giudizio vittoriosamente !"onorevole Relatore della 

Basterà piuttosto mettere insieme il prodotto di due Commissione; solo dirò che laddove alcuna spesa si 
annate ciel monopolio percM si abbiano in pronto i abbia 1 sostenere non è giusto calcolare, come s'è fatto, 
m~zzi necessHi per impiantare un novello opifizio. il capilale occom:nte alla ragione del 10 per 010, si 

A qursto proposito mi è ancora piaciuto di consul· perchè nella stes~a maniera con cui il signor Ministro 
tare qnel che avvenisse nel piccolo Piemonte rispetto della Guerra ha trovalo modo di fare una spesa di 
a questa industria, e mi è. parso tanto più di doverlo tanto riguardo quale è qudla di 300 mila lire di cui 
fare, dappoicbè nella rda7.ione dP-11'onorevol11 :Ministro ai è parlato pur dianzi, senza domandare verun cre- 
delle Finanze ho trovalo che parl~ndo egli dei risultati dito straordinario, ed attingendo ai fondi ordinarii per 
che si ollrnevano dal monopolio io quel paese ac- i1 servizio delle polveri, anche le spe&e minori che po- 
cennò ad un introito lordo nel H!5t! ili t,015,000 lire. lranno successivamente ocrorrere, quali ad esempio son 
Mi parve quindi conveniente di dovere indagare quale quelle nece~rie a conservare i magazzini e ridurli in 
sia alata la spesa preveduta per lo stesso esercizio onde migliore stato di quello che oggi non sono, potranno 
avere un criterio esalto del guat!Pgno nello che neri· essere sostenute sui fondi ordinari stanziali in bilan- 
sultava all'Erario. Or benP., pii;liato in esame il bilancio cio; e si ancora, percl1è il capitale necessario per le 
del Ministero della Guerra per l'esercizio {858. ne!J nuove e più ampie costruzioni si potrà sempre prele 
quale, a detta del Minislro, l'entrata lorda sali a vare sui benefici dcl monopolio, senza necessità di ac 
{ ,015,000 lire, ho trovato e.be la spesa preveduta in callar denaro al dieci jler cento. lo comprendo la sol-. 

' 
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I 
· leciturline del ~linistero per la salvezza de'cìttadlnì I 
che sentiranno con raccapriccio la gravità do'pericoli 
onde sono minacciali dalla cauiva condizione dei ma· 
gazzini che custodiscono le polveri, ma penso altresl 
che questo argomento nou deve esercitarejuna grande 
influenza sul voto del Senato, imperciocchè questi ma 
gazzini sono poveri edifici che potranno essere con po· 
chissima spesa riparati, non mai rhe po~sa ad un tratto 
rendersi a questo fine necessaria una somma, come è 
stato detto, di un milione di lire. 

Dirò adesso brevissime parole per dimostrare come 
non sia cosa utile nè conveniente affidare direttamente 
all'industria privata la fabbricazione delle polveri, 

Prima di tulio io credo che gli industriali i quali 
pensano giustamente a far bene i loro affari, difficil 
mente si adagieranno ad investire i loro capitali in 
opere di questa natura; e se ne avessero avuto il de· 
siderio pare a me· che loro ne sarebbe sfuggita la voglia, 
dopo che hanno inteso da· un uomo si autorevole come 

. il Ministro delle Finauze che si ha da spendere tanti 
e tanti milioni, se vuolsi da senno provvedere al!e esi 
genze dell'industria e dci privali cittadini. Se noi stessi 
ci arrestiamo davanti alla gravità delle spese vi ha 
pur luogo a presumere che a loro volta gli industriali 
anJranno anche essi adagino prima di sobbarcarsi 
a questi clrifri di luna, ad una spesa di tanti milioni, 
quanti nel giudiaio dell'onorevole ~linistro di Finanza 
dovrebbe spendere lo Stato per soddisfare alle esigenze 
di tutti i servizi, llla parmi ancora che lo faranno anche 
meno dal momento che hanno visto che nel 1861 si 
è pensato ad introdurre il monopolio colà dove era li 
bera l'industria delle polveri e potranno benissimo 
supporre che dentro un certo spazio di tempo potrebbe 
I'ammiuistrazloae, nel t871 per esempio, d~sfare l'opera 
del i8ti\l, e fare nuovamente ritorno al monopolio. Gli 
industriali, credetelo, o Signori, (lii industriali vera 
mente serii, li sanno fare questi conti e sarà anche 
codesta non ultima delle cagioni per le quali si arre 
steranno in questa via di spendere capitali, col peri 
colo cl1e vadano presto perduti. 

Innanzi a questo dubbio che le speranze manifestate 
dai fautori della libera industria abbiano per avven 
tura a fallire, io vi prego, o Signori, a ben riflettere 
che a fin dei conti l'uso delle polveri è una pubblica 
necessita, e non si può impunemente tentare una prcva 

· che oltre al danno della Finanza cagionasse al tresì un 
vero pregiudizio ali' interesse di altre industrie che 
hanno bisogno di essere protette e favorite. Ed infatti 
siete voi certi che i nuovi opifici sorgeranno in diverse 
province del Regno, quanto è necessario che ve ne siano 
per soddisfare alle esigenze dei privali che domande· 
ranno· di far àcquisto della polvere occorrente per 
li bisogni stessi dell' agrlcoltura di cui v' ha parlato 
l'onorevole Ginori? Capis•:O si che in questa felicis 
sima Toscana tali timori non si abbiano a conce 
pire, peroccbè degli ottantadue opifizi che si manda 
rono soppressi nel t8(ì1 per effetto di legge, ben ses- 

santadue si trovano nelle pronnc1e Toscane, e sarà 
ventura granle per questi proprietari e per queste 
Province se vincerà il partito, favorevole alla libertà, 
onde questi opifizi potranno risorgere dalle ceneri e, 
vivere una vita più rigogliosa che non in passato; ma 
pensate voi, o Signori, che neo;li altri punti del Regno 
i nuovi polverifici aLLiano in un tratto a sorgere come 
pà incanto e che in tutte le.parti d'Italia i capitalisti 
si alTolleranno propriamente ·\d investire i loro capi· 
tali in una industria cosi irta di pericoli e souopesta 
a tante eventualità e vicissitudini d'ogni maniera'! 

Taccio della mancanza di uomini esperti, ma se anco 
si potesse aver fede che questa industria pigliasse do· 
vunque un largo sviluppo, io vi domando ancora , se· 
i nuovi polverifici potranno cosi tosto funzionare, e 
come si potrà avere copia di polvere che basti per i 
bisogni dcl paese. 

E qui, poichè vedo al suo banco il sign,pr Ministro 
della Guerra, perdoni se sono costrello a ram men lare 
alcune parole da esso pronunziale a queslo rig11ar1lo 
nell'altro ramo del Parlamento. Supponendo egli, non 
so bene con qualt1 ragione, che il monopolio dt·bba fra 
breve cessare, non ha dubitato di annunziare che esso 
diede ~ià gli ordini necess~ri percbl> i polverifici dello 
Stato cessassero dJI fabbricare p&lveri a oervizio dt·l!e 
gabelle.L'onorevole ~linistro ha egli bene avvertite le 
consèguenze possibili di questa sua delermin~zione, e 
crede da senno che i polverilìcii dei privali che hanno 
ancora rla venire potranno subito funzionare e produrre 
quanto basti per i bisogni del paese'! Per mt·, lo dico 
schietto, non lo posso credere in maniera vHuna, e 
penso che in qualunque evento il si~nor ~linistro forù 
mollo bene, a revocare quest' online, perchè i privati 
possano senza ricorrere nll' estero, trovare in pae~e 
copia di polvere che basti, e si possa in ogni casQ re 
golare e contenere il costo delle polveri che venis~ero 
falibricalts in paese. 

Ma qui, poicbe l'onorevole nostro collega il Senatore 
Ginori ha creduto cli mettere in avverttnza il Senato 
che ei;li presente .. à un ~mendamento alla lel'ge io sono 
indotto ad entrare per poco nell'argomento clella pub 
blica sicurezza. E sono ind11tlo vie11più a trallare molto 
brevemente que~ta quistione da11poichè l'onorevole Gi· 
aori ci ha fatto sapere che parecchi de' nostri col· 
le~hi temono forte dei pericoli che la libertà di questa 
industria ~\scia grrndemen1e supporre che accadano. 

Si, o S,!inorl, questi pericoli ci sono, e malgrado le 
buone intenzioni del collega Ginori, non potranno es 
sere così di l~ggeri scongiurali. Certo poi il passagi;io 
dallo stato di monopoli() a quello di libertà non è ga· 
ranzia di sicurezza maggiore. 

E valsa il vtro,' nel rispello della fahbricazi1Jne, oui 
siamo oggi convenientemente guarentiti e lo siamo di· 
scretamente per ciò che si alliene ai ùe(lositi,· ed allo 
spaccio delle polveri. 

Della fabbricazione non parlo, che trova;i affidata 
a mani abilissime, e ii compie in locali mr•lto nJalti 
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e sicuri, e quanto ai grandi depositi delle polveri, ba. 11 parlare del principio di libertà economica che ùeve fare 
sterà dire che stanno sotto la custodia dell'intelligenza, prodigi. Tolga Iddio che io metta in discussione i be· 
della bravura e della disciplina militare, perchè niuna 1 nefìci élTelli della libertà; ma io credo che bisogna pur 
mazeiore guarentigia si possa onestamente desiderare. sempre osservare la misura e tener conto specialmente 
Pe;"quello poi che si attiene allo spaccio minuto delle della !lpporlunilà. Quando si varca il segno o si coglie il 
polvepi, potrà essere, ed è certamente vero ciò che di- momento che non è propisio, noi sappiamo per dura 
ceva l'onorevole ~Iinislro delle Finanze che cioè ri- prova quali sono i risultali di queste fatali esperienze! 
spello ad alcuni magazzini sono da introdursi alcune Per me, allorquando il signor llinislro delle Finanze 
cautele; ma non è men vero che questi depositi sono invitava testè con calde parole il Senato a voler colpire 
in certa maniera sotto la sorveglianza del Govi·rno, la_ privativa delle polveri, e,I a sanzionare anche in que 
che la vendila delle polveri si fa da persone intorno sta parte il grande principio della libertà economica, al 
alla cui moralità ed onestà il Governo prende le ne- quale sono informate le nostre leggi ed i nostri trattali, 
cessarie precauzioni, che di quando in quando si fanno mi è subito venuto alla mente quel proverbio, quel 
delle ispezioni per conoscere se sotto questo rapporto mollo, se volete un po' volgare, ma che si attaglia pur 
le cautele necessarie si maniengone e si curano, che troppo al caso nostro, e m'è parso di vedere quel po- · 
infine il numero dei venditori è molto ristretto, e ; verello che in lolla la sua vita aveva lottato per so 
procacçia un qualche vantaggio ai rivenditori di sali !; stenere le sue buone ragioni, nell'atto che mostrando 
e tabacchi, i quali fanno assegnamento anche sovra ; suoi cenci pronunciava queste tristi parole: 
questo beneficio indiretto per migliorare le offerte che < Ho sempre litigalo ho, sempre vinto, guardatemi 
fanno al Governo, onde ottenere la facoltà di rivendere < come son dipinto. - • 
i generi di privativa. Signori! Meglio ancora delle voci insistenti che cor- 

Supponiamo invece che sia inauguralo e largamente rono da alcuni giorni, e più ancora di qualunque altra 
attualo il principio di libertà; ma credete proprio che considerazione, i quadri che si pubblicano mensilmente 
si potrà stare egualmente sicuri e tranquilli,' siccome dal Ministero delle Finanze, quello specialmente che 
oggi siamo! Bisognerà di necessità lasciare uno grande segna la situazione dcl Tesoro al 31 dello scorso 
larghezza; se si ama invogliare i capitalisti a gel- ' gennaio; i disegni di legge che furono presentati e 
tarsi io questa industria, ed allora bisognerà assogget- pendono avanti i due rami del Parlamento, i quali· 
tarsi a tutte le conseguenze che ne dovranno derivare. generalmente accennano ad aumento di spesa ed a ri- 

Capisco benissimo ed approvo e lodo gli ottimi in- duzione dell'entrale dello Stato; la cifra stessa del bi 
tendimenti del Senatore Ginori, il quale vorrebbe in- lancio per i! corrente esercizio, per quelli almeno che 
trodurre qualche cautela, che non ricordo più bene sanno e vogliono leggerci addentro, mi hanno doloro 
qual sia, ma insomma vorrebbe che il Prefetto della samente convinto che ·non è lontano il giorno nel 
provincia ci abbia dentro a questo negozio una spe- quale il Parlamento sarà chiamalo a deliberare sovra 
ciale ingerenza. ~la dicano per me i ·miei onorevoli provvedimenti di ordine eccezionale e straordinario, e 
Colleghi se davvero l'ingerenza dcl Prefetto di una quello che è peggio, sovra domande di mezzi speciali 
vasta provincia si possa con frullo esercitare. Ad ot- destinati ad accrescere, mediante nuove imposte, le 
tenere davvero che il Prefetto di una provincia possa entrate ordiuarie dello Stato, 
esercitare una efficace e costante ingererua che rassi- Con questa prospettiva che è irnmanchevola ed im- 
curi i pacifici cittadini, non è troppo il supporre che, minentc, posti nella dura condizione di dovere ancora' 
quello che entrerebbe nelle casse dello Stato, sotto il una volta a~gravare la mano sovra questa travagliata 
titolo di lassa di produzione, lo si dovrebbe pagare famiglia de'contribuenli, avrete voi il coraggio, Signori 
per t.lssa di ispezione. Ptrchè io combatto l'idea del Senatori, di approvare un diSPgno di legge che abbia 
Governo, non intendo per questo di esagPr.ire i peri- per ultimo resultalo di impo\·erire il Tesoro, non dirò 
coli e di accrescere soverchiamente i timori che si di un milione e mezzo, ma fosse pure d'un mi~liaio di 
sono prodotti; ma poichè uno dei più caldi fautori del lire? 
sistema di libcrl~ ha creduto doverne fare parola, E vi parrà poi di potere con calma e serena co 
premeva a me di avvertire e di poter concludere senza scienza approvare quei disegni di lcg~e cl1e abbiano 
IP.ma di essere smentito, che almeno in latto di pub· per effetto di imporre nuovi balzelli sul capo della 
blica sicurezza stiamo bene adesso, e che non siamo nazione f 
a;1cora ben certi quello che avverré nell'avvenire, se Voi deciderete anche oggi Mcondo la consueta sag· 
prevarrà il contrario sistema. 11e.zza, ma per me dico schietto che questo coragboio 

Signori, io non voglio più abusare della vostra 1of- non me lo sento affatto; e convinto, di rare cosa 
reren:ia, e dtbbo anzi ri.1graziarvi dell'indulgenza con utile alle finanze dello Stato, e perciò ancora di far 
la quale avete prestalo ascolto a queste mie incom- cosa che in fin dei conti tornerà conforme ai desiJeri 
poste parole; concedetemi solo di aggiungere poche dell'onorevole Ministro d~lle Finanze, respingerò que 
!llr11 considerazioni, td am) finito. J sto malaugurato progello di legge, appunto perchè vo- 

Ancbt ogl:!i, come altra volta, come s~mpre ho in leso glio esser libero di esaminare con tranquilla coscienza 
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tulle quelle proposte che il Ministero introdurrà in Par 
lamento affine di ricostrurre questo, non dirò radical 
mente tarlato, ma mollo sfascialo edilizio delle fi-. 
nanze italiane. 

·l"oci. A domani, a domani! 
Presidente. L'ora essendo tarda, credo si possa ri 

mandare a domani h continuazione della discussione. 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 

- Presidente. Ila la parola. 

- 

Ministro delle Finanze. Io sono sempre agli or 
diui dcl Senato, e spero ch'esso comprenderà che non 
posso lasciare senza risposta il discorso dell'onorevole 
Senatore Saracco. Mi riservo perciò di parlare domani. 
Presidente. Domani seduta pubblica alle ore due 

per il seguito della discussione di questa legge, e prego 
i Signori Senatori ad intervenire in buon numero, 
come nella tornata d'oggi. T 

La seduta è sciolta (ore 6 1.t). 

• 

f 


